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Abbraccia tutta 
ritalia la lotta 
contro Pedini 

A Pisa bloccato l'anno accademico, a 
Lecce occupata rUniversità. Manifesta-
zioni a Bergamo, Reggio Emilia, Ca-
strovillari. A Milano oggi i precari in 
piazza con gli ospedalieri. 

Due o tre cose 
che so su Mirafiori 
Un compagno operaio parla delle lotte 
del sindacato e dei 3211 nuovi assunti, 

cui il 70 per cento sono donne di 

Pasolini ha vissuto 
fino in fondo,., 

^ ^e anni di distanza da quel giorno 
orribile, senza dimenticare tutti gli al-
tri giorni orribili, tutte le altre ore or-
^•ibili. Senza riti, senza lupi, (nelle pa-
gine interne) 

Il sindacato inventa 
lo sciopero generale 

a scacchiera 

( 
4 ore al Sud e nel Lazio; 3 ore invece a Torino; 1 ora a Milano e ne\ 
resto d'Italia 
Oggi a Milano manifestazione indetta dal coordinamento dei Comitati 
di lotta degli ospedalieri a cui aderiscono il Comitato di opposizione 
operaia (di via Corridoni), vari coordinamenti di studenti, ed il coordi-
namento del mercatino delle pUlci. Il concentramento è in piazza Ca-
stello alle 9.30. Il corteo passerà per piazza Duomo si dirigerà alla Ca-
mera del Lavoro, alla Prefettura, al Comune ed alla Regione. 

Torino: una montatura che dura già da troppo 
Sono in carcere già da 10 giorni gli undici compagni arrestati sulla base di fantomatici «ritrovamenti» in una 
Deità di montagna. Un appello per la loro scarcerazione firmato da docenti, sindacalisti, giornalisti 

: >-

(! : : 
'iS- • {il 

\ n 

I > 1 t 

i ' h ujr / 

• f 

J'*̂  l'I 



• INTERNI Giovedì 16 novembre 1978 lotta continua 2 

•Li-

[ 
i 

Si allarga a macchia d'olio in tutta Italia 
la protesta dei precari della scuola 

A Pisa bloccato l'anno accademico, a Lecce tre giorni di sciopero e blocco totale. Manifestazioni anche a 
Bergamo, Reggio Emilia e Castrovillari 

Una svolta significativa 
neBa lotta dei non-obcMi-
tì dell'Università di Pi-
sa si è avuta nella assem-
blea generale del perso-
nale di limedì 13 delle oue 
anozioni presentate quella 
appoggiata dai sindacati 
è andata in minoranza e 
a questo punto i rappre-
sentanti delle Confedera-
zioni hanno lasciato pla-
tealmente la sala. 

l a mozione approvata 
contiene «na durissima 
o ^ i c a aMa federazione 
unitaria per la firma del-
l'accOTdo sul Pubblico 
Impiego d i e viene rifiu-
tao nettamente, mentre 
il comptHTtamento dei ver-
tici sindacali è stato defi-
nito assurdo, pretestuoso 
e tesivo dei diritti dei la-
v<H^tori. Riafferma, tra 
l 'altro, che il compatto 
<tell'iiniversdtà deve esse-
re considerato a pieno ti-
tolo parte del Pubblico 
Snpiego (questo è un al-
tro cedimento della Fede-
razione che ha subito 1' 
iniziativa del baronato u-
mvaistario U quale non 
vuole accetJtare di rien-
trare in una teattativa u-
nica con le altre catego-
rie) e che la lotta per il 
contratto non si può scin-
dere dallo lotta contro il 
decreto Pedini. L'obiet-
tìvo principale resta la 
rfiiusura dei primo con-
tratto di lavoro — unico 

e subito per tutto il 
personale docente e non 
docente, con orario di la-
voro uguale per tutti. L' 
assemblea ha deciso di 
bloccare l'anno accademi-
co fino a quando non sia 
conquistato il contratto e 
ha prodamato lo sciope-
ro generale con occupa-
zione del posto di lavoro 
fkio all'assemblea nazio-
nale dei delegati di ba-
se di lunedì 20 e martedì 

21 novembre a Pisa. 
H sindacato si è sem-

pre dichiarato d'accordo 
per una assemblea nazio-
nale dei delegati di ba-
se dell'università ma non 
l'ha mai organizzata: ora 
l'assemblea di Pisa ha 
deciso di andare a questa 
scadenza comunque, sop-
portandone eventualmente 
il peso organizzativo. E' 
chiaro che con la riusci-
ta di questa iniziaitva, si 
giocano gran .parte deEe 
possibilità che ha il mo-
vimento di «mtinuare a 
dottare autononaamente. 

L'ultimo contenuto nuo-
vo rispetto al passato è 
la volontà di cdlegarsi 
con le altre categorie in 
lotta del P.I., in primo 
luogo gli o^jedalieri, prMi-
dendo d i re t tam^te con-
tatto con i lavoratori. 

L'assemblea ha indetto 
per oggi 16 novembre una 
manifestazione con corteo 
cittadino insieme alle ca-
tegorie in lotta. 

Lecce 15-11-78 — Con-
tinua la mobilitazione dei 
lavoratori dell'Università 
di Lecce con tre giorni 
di sciopero e di blocco 
totale a partire da oggi 

ÌFunzioneranno solo gli 
organi di gestione. 

S(xio in lotta tutte le 
componenti, questa lotta 
dura da diversi mesi e si 
è intensificata d < ^ l'e-
manazione del decreto 
Pedini. 

Sabato scorso un fono-
gramma del ministro bloc-
cava autoritariamente '.e 
formalità per l'inraiissio-
ne in ruolo dei contratti-
sti assegnisti, borsisti. 

Contro questo soppruso 
che contrasta con la stes-
sa legge si è avuto 
la protesta dei lavora-
tori che hanno chiesto al-
le facoltà di aj^Ucare la 

Attentato al medico 
del carcere 
dì Firenze 

m'h 
H - l i -

Firenze — Ieri matti-
na un attentato ha di-
strutto la macchina del 
jH-ofessw Modigliani, me-
dfco deUe carceri fioren-
tine, che è riuscito ad 
Tjscire illeso dalla vet-
tura. Una bottiglia era 
stata collegata all'im-
pianto elettrico e al mo-
torino di avviamento. L' 
attfflrtato è stato rivendi-
cato con una telefonata 
al'ANSA dalle BR. H 
dott. Modigliani, iscritto 
al PSI, è responsabile 
dei iBroblani dello stato 
e dei diritti civili della 
federazione fiorentina; in 
aspettativa da due mesi, 
recentemente aveva rice-
vuto varie minacce. Re-

sponsabile sanitario delle 
carceri fiorentine da an-
ni, ha sempre svolto un 
ruolo importante neUa vi-
ta carceraria di questa 
città; infatti ogni volta 
che era in atto una pro-
testa veniva richiesta da 
parte dei detenuti la sua 
presenza per svolgere il 
ruolo di mediatore f r a lo-
ro e la direzione. Du-
rante la rivolta d d feb-
braio 1974 — durante la 
quale venne ammazzato 
Giancarlo Del Padrone — 
f u lui personalmente ad 
occuparsi e a farsi da 
garante per l'incolumità 
dei feriti. Si occupava 
anche dal problema dei 
detenuti tossicomani. 

legge senza perdere ulte-
riore tempo. 

Bergamo — Ieri si è 
svolta ima manifestazione 
indetta dal sindacato, a 
cui ha aderito H coordi-
namento dei |K-ecari con i 
propri (Aiettivi e parole 
d'ordine. Durante il cor-
teo, quando dallo spezzone 
dei precari sono stati lan-
ciati slogans che non era-
no in linea con le paro-
le d'ordine sindacali, il 
servizio d'ordine ha strap-

pato lo striscione del 
coordinamento. Dopo il 
corteo si è svolta una as-
semblea. Anche a Reggio 
Emilia il comitato pro-
vinciale precari della 
scuola ha indetto una 
giornata di mobilitazione 
occupando l'Istituto tecni-
co Industriale, con un'as-
semblea a cui hanno (par-
tecipato studenti e lavora-
tori della scuola. 

Castrovillari — Tutti gli 
istituti superiori di Castro-

vMari sono scesi in lot-
ta. Si è svolta una ma-
nif esazione che si dove-
va concludere con una 
assemblea neHa sala del 
comune, ma la giunta di 
sinistra ha negato la sala 
e gli studenti hanno tenu-
to nei corridoi occupati 
simbolicamente, l'assem-
blea, dalla quale .è sta-
ta approvata una piatta-
forma che dice: No al 
piano Pandolfi e al taglio 
della spesa putAilica; No 
alai riforma Pedini. Gli 

studenti chiedono: l'allar-
gamento della scuola al 
sociale, corsi per i lavo-
ratori: la costruzione di 
nuovi istituti (essendo le 
scuole ubicate in abita-
ziwii private affittate), 1' 
autonomia per il Profes-
sionale per il Commercio 
femminile. Alla letta vi 
seno presenti i precari 
dslla scuola. 

Tutti ^ i istituti sono in 
agitazione permanente fi-
no a lunedì quando si ter-
rà l'assemblea ai comu-
ne. 

Ieri miseramente fallita la manifestazione sindacale 

Gli insegnanti precari di Milano scendono 
oggi in piazza con gli ospedalieri 

Lo sciopero indetto ieri 
dal sindacato scuola per 
le regioni del nord Ita-
lia, ha raccolto un ade-
sione molto scarsa. Uno 
sciopero non sentito da 
nessuno, non preparato, 
su obiettivi che non coin-
volgono i lavoratori anche 
il coordinamento dei pre-
cari di Milano e provin-
cia aveva dato l'indica-
zione di non farsi coin-
volgere in una scadenza 
fasulla. Pochi e divisi an-
che i lavoràtOTi che si 
sono concentrati in piaz-
za Missori davanti al 
provveditorato: non più di 
700 compresi gli studenti. 
Il comizio di Benzi della 
CGIL non è ugualmente 
filato via liscio: fischi, dis-
sensi, capannelli che si 
sono prolungati anche ol-
tre il termine questo il 
comunicato del coordina-
mento precari: 

« Con lo sciopero di ve-

nerdì 10, proclamato au-
tonomamente e su propri 
obiettivi a livello nazio-
nale, anche a Milano i 
precari della scuola han-
no cominciato ad nscire 
dalla clandestinità, e a 
porre su basi di massa 
la costruzione dì una or-
ganizzazione di lotta au-
tonoma. E proprio perché 
intendiamo continuare sa 
questa strada, proprio 
perché intendiamo conti-
nuare in questa pratica 
di decisione autonoma de-
gli obiettivi e delle sca-
denze non abbiamo parte-
cipato allo sciopero di 
ieri. Con questa sciopero 
i sindacati confederali, 
qui a Milano, tentano di 
presentarsi ai lavoratori 
della scuola con una fac-
cia più... "dura", parla-
no di lotta contro le ina-
dempienze governative, si 
spingono perfino a dire 
che le forme di recluta-

mento previste dalla leg-
ge 463 sono insoddisfacen-
ti (le dichiarazioni, si sa, 
non costano nulla!), ma 
come diceva il poeta? 
"Non mi fido dei greci, 
anche se portano doni". 
I precari non si fidano 
del sindacato soprattutto 
quando "fa svolte" appa-
rentemente a sinistra. 
Questa CGIL-scuola, che 
oggi veste i panni dell'in-
transigenza, è la stessa 
che ha appena firmato un 
accordo che prevede la 
legge-quadro per il pub-
blico impiego (una legge 
che, sotto il pretesto dì 
fissare procedure più snel-
le per la tradazione in 
legge degli accordi, ser-
virà a fornire al gover-
no uno strimiento a buon 
mercato per la regola-
mentazione delle lotte); 
questa CISL-scuola, sem-
pre pronta, a Milano, a 

far finta di cavalcare ogni 
fermento nella nostra ca-
tegoria, è la stessa che 
ha difeso con più acca-
nimento la riparametra-
zione dei nostri salari da 
lOO a 300 (contro l'attua-
le 100-200), effettivamente 
passata nell'ultimo accor-
do, una riparametrazione 
che porterà un preside a 
prendere lOO.OOO al mese 
in più e un precario o 
un non-docente si e no 
15.000. Per questo ieri ab-
biamo preferito rimanere 
nelle scuole, a fare as-
semblee e a discutere con 
tutti i precari, con tutti i 
lavoratori, dei nostri prô  
Memi. Saremo invece i® 
piazza oggi, con gli ospe-
dalieri, gli altri lavora-
tori che si organizzano 
autonomamente e gli stu-
denti. questo è il/tipo di 
unità che ci interessa». 

Coordinamento ' precari 
della scuola di Milano 

Trento. Dopo la fallita aggressione armata contro « TV ALPI » 

Un comunicato del 
" Collettivo Autonomo 6 Novembre " 
Il Collettivo Autonomo 

« 6 novembre '77 » ha dif-
fuso ieri un comunicato 
su Claudio Bortolotti, ar-
restato la sera stessa del-
l'aggressione armata con-
tro « TV Alpi » perché di-
sarmato e scoperto da un 
giornalista, e su Giusep-
pe Febbraio, che da gior-
ni si trova invece in sta-
to di fermo senza che su 
di lui siano state individua-
te prove ,tali da portarlo 
all'incriminazione, o, vice-
versa alla immediata scar-
cerazione (una istanza in 
questo senso, accompagna-
ta da pesanti critiche per 
l'ingiustificato prolunga-
mento del fermo, oltre i 
•termini stessi previsti dal-
la legge, è stata presenta-
ta dal suo avvocato di-
fensore). 

Il comunicato rivendica 

Bortolotti e Febbraio co-
me « ospedalieri e mili-
tanti del Collettivo 6 no-
vembre » e ne ricostrui-
sce la figura politica all' 
intemo delle lotte dell'o-
spedale Santa Chiara di 
Trento. Il comunicato con-
tinua: «La paura e il si-
lenzio che avvolge l'ospe-
dale e i suoi lavoratori in 
merito a l l ' a r ro to di Clau-
dio e al fermo di Giu-
seppe è il frutto della con-
tinua campagna di crimi-
nalizzazione permanente-
mente portata avanti dal 
qualunquismo della stam-
pa locale, e dal clima e-
lettorale ». 

Alla fine il < Colletti-
vo 6 novembre» afferma 
che B e ^ ^ Febbraio «da-
ta la somma degli indici 
è illegalmente recluso ed 
esigiamo subito la sua 

scarcerazione perché in-
nocente », mentre riguar-
do a Oaudio Bortolotti 
il comunicato conclude: 
« Con il cuore in gola 
perché non è più con noi, 
gli siamo vicino partico-
larmente per quello che ci 
ha dato, perché nelle sue 
scelte non ha aspettato 
il "realismo" rivoltante 
di coloro che «ibiscono, 
abituati a tutto, le peg-
giori inf amie ». Nei gior-
ni scorsi sono stati distri-
buiti a Trento altri due 
volantini —a firma del 
"Comitato per la difesa 
dei compagni arrestati" e 
dei " C c ^ ^ i v i autonomi 
dì Trento " — nei qua-
li si parla degK «c^jpor-
tunistì e «HTracci come 
Boato » e inoltre si ag-
giunge. «Su questi com-

pagni è necessaria la 
massima chiarezza, e non 
è ammissibile nessun 
dimento e nessun opportu-
nismo. Non va certo la-
sciata la gestione di «jue 
sto episodio agli o ^ r -
tunisti ed ai corvi deua 
nuova sinistra, o ^ 
portavoci della borghesia 
liberaldemocratica, V^ 
ché possano ulteriorine^ 
contradistinguerffl, ^ ^ 
Marco Boato in P ^ ^ ^ 
•lare, nel ruolo a loro n ^ 
nuovo di avvoltoi e 
delatori ». 

Abbiamo riportato tuW 
questo perché è b®® ' 
re l'informazione piu c ^ 
.pietà in merito al f a ^ 
attacco armato con 
«TV - Alpi». Non e j ^ 
cessarlo alcun comnoeow. 

Marco Boato 
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Dura da 10 giorni la montatura 
contro 11 compagni di Torino 
Un appello per la loro scarcerazione firmato da docenti, sindacalisti, 
giornalisti 

Torino — Lunedì 6 no-
vembre, 11 persone ven-
gono arrestate a Torino 
dai carabinieri. Scmo bri-
gatisti, si dice subito. For-
se terroristi di un collet-
tivo autonomo non meglio 
identificato. Nel covo è 
stato trovato un vero ar-
senale, completo di sta-
zione ricetrasmittente. Co-
si per due giorni stampa 
e TV danno la notizia con 
tanto di fotografia di tut-
ti gli arrestati. Si viene 
poi a sapere che il «co-
vo» è una baita in cui 
decine di giovani trascor-
revano il loro fine setti-
mana, alcune volte in 
compagnia dei loro fami-
liari. 

E' difficile valutare ciò 
che esattamente è stato 
ritrovato nella, baita: di 
sicuro non un arsenale 
(la stazione ricetrasmitten-
te, consiste in due Wal-
Me-Talkie da 5.000 lire). 
Inoltre è assolutamente da 
dimostrare che il materia-
le appartenesse ai fre-
quentatori della baita e 
che, questi fossero pro-
prio gli arrestati (nella 
baita chiunque poteva en-
trare). 

Nel giro di pochi gior-
ni tutta la vicenda viene 
ridimensionata: nwi è più 
credibile che si tratti di 

pericolosi terroristi. Cade 
l'mputazione di «associa-
zione sovversiva resta 
solo quella di detenzione 
di armi. La grande ope-
razitme « antiterroristica» 
si rivela inconsistente. Gli 
organi di informazione, 
senza ammetterlo esplici-
tamente sono costretti a 
fare marcia indietro. 

Si tratta soltanto di un 
abbaglio, di un incidente 
deU'arma dei carabinieri? 
O c'è qualcosa di più? Il 
generale Dalla Chiesa? E 
infine, dove si colpisce? 

Certamente nell'area del 
dissenso a questo quadro 
istituzionale: neir«area 
del movimento», insom-
ma. Ma senza essere mol-
to precisi, come a fare in-
tendere: il terrorista può 
essere chiunque e forse è 
in mezzo a voi. Tale è 
il meccanismo psicologico 
che si tenta di suscitare 
nell'opinione pubblica e 
andie soprattutto tra chi 
intende organizzare un'op-
posizione democratica a 
questo quadro istituziona-
le: un meccanismo fatto 
di diffidenza, di sospetto, 
di disorientamento. Questo 
quadro istituzionale rap-
presenta tutta la demo-
crazia passibile: ciò che 
si colloca in modo critico 
rispetto alle istitu2doni può 

essere pericoloso. Questo 
è il messaggio che si leg-
ge dietro a questi arresti. 
Tanto più che le occasio-
ni di tensione non manca-
no: si pensi soltanto alle 
lotte del pubblico impie-
go, all'apertura del con-
tratto dei metalmeccani-
ci. Ricordiamo a questo 
proposito, che alcuni de-
gli a r r o t a t i militano da 
tegapo nel sindacato, e in-
vitiamo le organizzazioni 
sindacali a non sottova-
lutare il ricatto che, at-
traverso episodi di questo 
genere, viene fatto pas-
sare nei loro confronti, 
cercando di colpirne i set-
tori più combattivi. 

Non si può accettare 
che scenda il silenzio su 
di ima vicenda che co-
munque è stata usata e 
comunque ha ottenuto cer-
ti effetti. Invitiamo per-
tanto a non sottovalutare 
il significato politico di 
quanto è accaduto. 

Chiediamo infine la li-
berazione degli arrestati, 
unica degna conclusione di 
questa operazione. 

Geymonat Giuseppe (Do-
cente Univer.); Adriana 
Luciano (Docente Incari-
cata Universitario); Silva-
ni Silvano (della segrete-
ria FULC Torino); Betti 
Benenati (Docente Preca-

ria Universitaria); Bizzar-
ri Giorgio (lega FLM Ri-
valta) ; De Vico Dario 
(FLM Torino); Bnzzigoli 
Antonio (FLM Torino) ; 
Forte Renato (FIDAC To-
rino) ; Emanuela Merli 
(CISL regionale Piemon-
tese) ; Vizio Gianni (lega 
FLM Mirafiori); Ini Car-
melo (lega FLM Mirafio-
ri); Parodi Giampaolo (del 
direttivo CGIL scuola To-
rino); Vaglio Beppe (del 
direttivo CGIL scuola To-
rino) ; La Sorsa Saverio 
(del direttivo (XIIL scuo-
la Torino); FGSI; IV In-
ternazionale; Gianni Boc-
cia (diret. prov. FIM-
CGIL); Collura Salvatore 
(dirett. prov. feder. chi-
mici) ; Beccar i Renzo 
(diret. prov. CISL Tori-
no); Piccoli Mario (segre-
teria prov. Feder-Chimi-
ci) ; Mana Franco (lega 
FLM); Caldarola Salvato-
re (lega FLM); Veccenio 
Walter (giornalista) ; Co-
ordinamento Collettivi Fem-
ministi; Coordinamento 
Collettivi 150 ore Salute 
della donna; Collettivo oc-
cupazione S. Anna; Mu-
scara Caterina (del diret 
tivo CGIL scuola Torino. 

Le adesioni si raccolgo-
no presso le redazioni del 
QdL (Tel. 876873 e di LC 
(Tel. 835695). 

Indagini 
Patrica 

Mercdedi all'alba è 
stato arrestato Mario 
Gasparini, 26 anni, al-
lontanatosi dal soggiorno 
obbligato di Bagnoli Ir-
Pino, in provincia di A-
vellino, dove si trovava 
su ordinanza del tribu-
nale di Pisa per una se-
2f di reati contro a pa-
Wmonio. II suo arresto 
^ n e coUegato aUe in-
lagim che si svolgono 
per l'omicidio di (Mvo-

sa e delle due guardie; 
ma il coUegamento nwi 
è molto chiaro. Infatti fi-
no ad ora non era stato 
spiccato nessun mandato 
di cattura in merito nei 
confronti del giovane, 
che era ricercato e che 
ha potuto dimostrare — 
almeno così pare — di 
essersi allontanato dal 
soggiorno obbligato re-
candosi immediatamente 
in Toscana. 

Ferito un infermiere 
dell'Addolorata 

Roma, 16 — Giancarlo 
Fanelli, 34 anni, infer-
miere dell'Addolorata, i-
scritto alla CGIL e rap-
presentante sindacale, è 
sopravvissuto per mira-
colo ad un attentato, ieri 
notte poco prima dell'una. 
Ha partecipato attivamen-
te alle lotte degli ospe-
dalieri e aveva ricevuto 
alcune telefonate minato-
rio. Un colpo di pistola 
sparato dagli occupanti di 

nn'auto di media cilin-
drata, di colore blu. lo ha 
raggiunto alla spalla sini-
stra: deviato da una co-
stola il proiettile è fuo-
riuscito dall'ascella. Gian-
carlo Fanelli era appena 
uscito dall'ospedale e cam-
minava in via Claudia di-
retto ad una fermata di 
autobus. Adesso è ricove-
rato all'ospedale S. Gio-
vanni 

Bari. A tre giorni dal-
l ^ n o del processo agli 
a ^ s s m i di Benedetto 
^etrwie, facciamo un bre 
^ baancio di (luanto è 
g e m i t o finora. Con 1' 
««arsione del PCI, FOCI 
e ^ circolo giavan^e 

Vecchia», al qua-
apparteneva, 

^ parti civiSi in que-
processo, è chiara or-

^ « e 1 giuddci inten-
s^uire . 

> ^ i d a a g ^ ^ i o n e 
compagni che 

® ^ a v a n o in piazza per 
f ^ a r e il toro d i r i L 
® tottoe e ad essere co-
b ^ ' . ' così, per 
^ t W o n e dei giudici. 

n a t e a politica, 
fcnta^ così di tenere 

la pd^ica oall' 
^ tribunale o per 

a tenere ìon-

Bari 

Tentativi di riman-
dare il processo 

tana qualsiasi poss&ilità 
cfee si risalga al MSI, co-
me mandante dell'assassi-
nio. Tale tesi è avvalora-
ta dai continui ridiiami 
dei presidente della giu-
ria Stea a non parlare di 
politica e dal fatto che i 
fascisti incriminati di fa-
voreggianKnto non hanno 
nominato nessun avvocato 
tra quelli più strettamen-
te l ^ a t i ai MSI. 

In ogni caso a difender-
li oltre allo squallido Lom-
bardi-Viola c 'è l'avvocato 
ìMontesano ex « parà » e 
famoso per aver sparato, 
dalla sua fiJtesÉra, contro 

nai corteo di operai nel" 
1969. 

L'avvocato Franza di 
Avellino, che difende Pic-
colo, sta tentando in vari 
modi di perdere tempo, ha 
fa-esentato infatti l'istanza 
di legittinia susìHcione e 
àn attesa che ia procura 
decida in merito ha diie-
sto una sospensione del 
procreo. 

L'assenza in aula dei 
fascisti incriminati •pesr 
favoreggiamento nei con-
fronti di Piccolo fa si che 
<Kventi sempre più lonta-
na la possibilità che, da 
loro contraddizioni si pos-

sa arrivare all'incrimina-
zione per concorso in omi-
cidio. 

Oggi il processo si è 
occupato della lettura del-
le dichiarazioni rese dai 
fascisti in fase istrutto-
ria. Si è passato poi ad 
ascoltare il aanpagno 
Francesco Intranò che si 
trovava con Benedetto ai 
momento dell'aggressione 
e che venne accoltellato 
in maniera fortunatamen-
te, non grave. 

E' da registrare la scar-
sissima partecipaziwie dei 
compagni a queste fasi 
del processo dopo la gros-
sa mobilitazicHie di lune-
dì, mobilitazione che vide 
in piazza circa 5.000 gio-
vani. Tale assenza non 
può essere giustificata so-
lo dalla massiccia opera 
di intimidazione che poli-
zia e carabinieri effet-
tuano all'ingresso e aJil' 
intemo del tribunale. 

Il PM chiede 
10 anni 
e 8 mesi per 
Marco Caruso 

Con una lunga e a 
tratti concitata arringa 
dei PM si è tenuta oggi 
la penultima udienza del 
processo a Marco Caruso 
presso il Tribunale dei 
minori di RcMna. 

Assente la difesa, a 
causa di una malattia 
del l 'aw. Nino Marazzita, 
la seduta si è aperta 
con la rituale domanda 
all'imputato, se aveva 
cioè qualcosa da aggiun-
gere, domanda che ha a-
vuto esito negativo. Suc-
cessivamente, presa vi-
sione di una relazione del 
servizio sociale di Casal 
del Marmo che riconfer-
mava la personalità di 
Marco così come è e-
mersa daUe precedenti 
testimonianze, il PM 
Malagnino ha sv<^to la 
sua requisitoria durata 
circa un'ora. 

Etopo im'attenta rico-
struzione dei fatti iì PM, 
prevenendo possibili ipo-
tesi della difesa, ha con-
futato che il delitto pos-
sa configurarsi sia ccame 
legittima difesa, sia co-
me eccesso della stessa, 
sia come legittima difesa 
putativa (Marco avreb-
be cioè sparato in se-
guito ad aggressione da 
parte del padre, tale da 
lasciargli supporre che 
questo fosse a sua volta 
armato). 

In sostanza, secondo 
Malagnino, Marco era 
perfettamente cosciente 
di uccidere il padre (co-
sa che Marco srtesso ha 
sempre ammesso), lo ha 
ucciso per una reazione 
psichica a violenze già 
subite e per evitame al-
tre, e dopo aver soppor-
tato per 14 anni queste 
violenze. 

L' incongruenza della 
tesi dell'accusa consiste, 
a nostro avviso, neU'eli-
minazione dell'aggravan-
te della premeditazione 

(l'idea di uccidere il pa-
dre gli sarebbe venuta 
la stessa mattina del 5 
poiché non è prqpondbi-
ie che vi sia costanza e 
irremovibilità di pensiero 
tra il momento del fur-
to della pistola e quello 
dell'omicidio) e, contem-
poraneamente, contestan-
do l'ipotesi di immatu-
rità etica ed affettiva al 
momento del fatto pre-
sentata dalla perizia De 
Leo-Bollea-Feracuti, neH' 
affermare che Marco a-
veva deciso e scelto già 
dai 7-8 anni di uccidere 
il padre. Proprio in que-
sta « decisione » andreb-
be ravvivata la maturità 
di Marco: la scelta di 
non diventare né un ag-
gressore (come il padre) 
né una' vittima (come la 
madre), ma di liberarsi 
sia pure attraverso un 
demto. 

Il PM, tolta cosi l'ag-
gravante della premedi-
tazione, ha richiesto una 
«pena equa», 10 anni e 
8 mesi, con le attenuanti 
generiche, deila minore 
età e deOa provocazione, 
dopo aver sostenuto (ci-
tando Ericb Ftom) che 
Angelo Caruso, la vitti-
ma, era, come molti ita-
liani, di quelli che han-
ne le cose più aborant i 
i nome della civiltà del-
l'avere. Marco invece fa-
rebbe parte di quelle 
centinaia di giovani che 
agiscono in nome di una 
civiltà dell'essere, ma 
che agiscono con violen-
za, non per immaturità, 
ma per impotenza e sfi-
ducia nello Stato. Assol-
verlo sarebbe, secondo il 
PM, abbandonarlo a se 
stesso e rilasciare a hii 
e a quelii come lui una 
licenza di uccidere, ol-
tre che agire con pieti-
smo e paternalismo. La 
sentenza è attesa per >1 
5 dicembre. 
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Ci sono tanti tipi di galere 
La situazione di alcuni ricoverati in un istituto per handicappati di Roma 
per far conoscere e denunciare altre storie simili 

Fare un discorso di-
verso sugli handicappati 
è comemuoversi su un 
terreno minato, pieno di 
sfcruraentalizzazioni, dove 
la poca chiarezza e so-
prattutto la mancanza di 
obiettivi di lotta specifici 
crea confusione nella te-
sta dei compagni. Si cer-
ca di andare sempre più 
a fondo del problema, di 
superare inibizioni, ma di 
fat to ci si scontra con 
le cortine di ferro del 
non detto, deUe cose che 
non si possono sapere 
(questo specialmente per 
quanto riguarda gli isti-
tuti clericali). Allora bi-
sognerebbe riuscire a fa-
r e un lavoro di cesello 
della realtà assistenziale 
e dei problemi del lavoro 
r ^ e t t o agli handicappa-
ti, un compito in cui è 
necessaria una non com-
promissione e un non 
coinvolgimento emotivo 
HI modo da poter indi-
viduare più chiaramente 
gli obiettivi immediati su 
cui impostare delle lotte 
concrete. 

Siamo stati alcuni gior-
ni fa, in una clinica pri-
vata a Roma, la clinica 
S. Lucia in via Ardea-
tina 306, proprio per riu-
scire a fare chiarezza, 
a capire i problemi che 
ci sono all'interno per 
riuscire a capire perché 
dentro a questo e tanti 
posti simili non si rie-
scano a mettere in piedi 
delle lotte, delle rìvereii-
cazioni un minimo orga-
nizzate. In parte la ri-
sposta a queste doman-
de noi l'abbiamo avuta e 
cercheremo di spiegarla 
Tm po' a tutti .i compa-
gni. n S. lAicia è una 
clinica laica considerata 
a Roma un po' l'esem-
pio di queilo che dovreb-
be essere la rieducazione 
degli handicappati. D 
grosso complesso che 
SOTge ai margini della 
città, consta di un gran-
de stabile a t re piani, 
di una piscina coperta 
e di un parco con grandi 
terrazze con vista suHa 
campagna romana. Ad 
imo sguardo superficiale 
si ha l'impressione di 

trovarsi in una specie di 
piccolo gioiello, espres-
sione di quello che vuol 
dire integrazione, un fio-
r e aE'occhiello che di-
mostra di cosa è capace 
l'iniziativa privata. Rac-
cogliendo le impressioni 
dei lavoratori del settore 
e di alcuni ricoverati è 
facile sentirsi dire: «que-
sta clinica è la migliore 
di Roma e forse anche 
d'Italia ». Si vedono in-
fermieri correre indaffa-
rati da ima parte all'al-
t ra , capannelli di ricove-
rati (di cui la maggio-
ranza sta in carrozzina) 
chiacchierare e giocare a 
carte. Ma è un'impres-
sione che si dissolve ap-
pena si scava un mini-
mo, superando il primo 
impatto. 

Infatti, uno dopo l'al-
tro emergono i problemi 
esplosivi che sono al suo 
intemo. Abbiamo parlato 
a limgo con alcuni com-
pagni handicappati rico-
verati dei problemi che 
vivono quotidianamente 
sia rispetto aUa realtà 
intema che all'esterno. Ci 
siamo anche fatti raccon-
tare la storia di uno di 
questi cranpagni. Francò 
Ivini, inÌ2àandQ dalla 
spiegazione della situa-
zione in clinica. 

«Qui la situazione è di 
merda — comincia Fran-
co —; la clinica è fre-
quentata. per la maggio-
ranza da vecchi di cui le 
famiglie vogliono disfar-
si; vige il qualunquismo 
più assoluto e il lasciarsi 
andare. lasciarsi fare 
dalle cose, è l'inevitabile 
conseguenza, dopo una 
storia c<xne !a mia di 
internato praticamente 
continuato che dura da 
12 anni. La fisioterapia 
ccmsiste in mezz'ora di 
ginnastica a l giorno (il 
che r i a t t o all'esterno 
può pure cMisiderarsi 
tanto) ma che rispetto ad 
un recupero fisico del ri-
coverato è in quantità 
ridicola. Le rette pagate 
dalla regione sono di 34 
mila lire al giorno più 
qualcosa che indiretta-
mente le famiglie sono 
costrette a versare se 

vogliono per il loro pa-
rente un minimo di at-
tenzione in più. 

Il regolamento, da 
quando è cambiato il di-
rettore sanitario (Bruno 
Brandolin), è diventato 
molto rigido, bisogna es-
sere alzati alle nove, poi 
la mezz'ora di ginnastica, 
dopo il nulla, non si può 
fa re niente, si fanno sem-
pre i soliti discorsi. Si 
sta insieme è vero, ma 
per reprimere in qual-
che modo la rabbia di 
non poter avere una vita 
all'esterno, e dopo qual-
che anno di questa vita 
vieni ingioiato in una 
specie di routine che ti 
soffoca piano, senza 
scosse, che ti toglie la 
voglia di lottare, di usci-
re, ed il singolo perde 
la sua individualità, di-
venta un numero, una 
carteEa clinica proprio 
come nelle carceri. Per 
uscire fuori, siccome i 
cancelli vengono chiusi 
alle otto, ci vuole il per-
messo che nella maggio-
ranza dei casi, per usci-
re oltre questo orario, 
dev'essere richiesto dai 
familiari, perché anche 
se si è maggiorenni e 
non interdetti sotto il 
profilo giuridico noi non 
abbiamo diritti. 

Fino all'anno scorso il 

precedente proprietario 
aveva organizzato dei 
corsi scolastici e profes-
sionali (elettronica) e qui 
ho conseguito la licenza 
media; poi lo stato li ha 
fat t i to^iere perché era 
tutta una grande t ruffa: 
lo stato secondo il nu-
mero degli iscritti finan-
ziava con milioni su mi-
lioni i corsi, per questo 
la clinica faceva iscrive-
r e novantenni e addirit-
tura persone morte o di-
messe. Però per alcuni 
di noi questa era un'oc-
cupazione, un modo per 
passare il tempo ed 
istruirsi. Da quando son 
stati tolti i corsi qui è 
un mortorio più di prima 
e la nostra speranza di 
poter uscire fuori è con-
cretamente nulla. Ad e-
sempio io abito in una 
casa al quinto piano e 
ci metto mezza giornata 
a salire ed altrettanto a 
scendere anche se volessi 
non potrei viverci, vivrei 
come un recluso, più di 
qui. In realtà per noi il 
problema più grosso è 
quello delle barriere ar-
chitettoniche, molti di noi 
potrebbero vivere, crear-
si una vita autonoma se 
potessero essere seguiti 
costantemente da terapi-
sti deU'U.T.R. (Unità 
territoriali di riabilitazio-

ne, organismo di circo-
scrizione), se abitassero 
in case a piano terra, 
se non vi fossero ovun-
que scale e gradini e 
barriere di tutti i tipi, 
se potessero spostarsi con 
mezzi adeguati, se potes-
sero trovare lavoro. So-
lo chi ha i soldi è in 
grado di ottenere almeno 
una parte di tutte que-
ste cose. Ma per noi è 
impensabile, e nonostan-
te tutto questo posto è 
migliore di tanti altri. 
Siamo, sembra incredibi-
le a dirsi, dei «privile-
giati ». Per il lavoro è 
ancora peggio, io sono 
otto anni che sono iscrit-
to all'ufficio di colloca-
mento e le rare volte che 
mi hanno chiamato ap-
pena mi hanno visto in 
carrozzina hanno trovato 
il modo per rifiutare. Per 
questo sono costretto a 
vivere qui, e ««ne me 
molti altri, lo prendo se-
dicimila lire al mese di 
pensione e vi pare che 
ci si possa vivere con 
queste elemosine di sta-
to? 

H mio curriculum me-
dico è simile a quello 
di tanti altri. Da bam-
bino, a quattro anni, ho 
avuto la poliartrite e 
quando i miei genitori si 
sono accorti che alle ar-
ticolazioni delle mie gam-
be qualcosa non andava 
è iniziato il lungo cal-
vario degli ospedali, da 
uno all'altro con brevi in-
tervalli fuori, prima al 
S. (Camillo, poi al Poli-
clinico e così via. Fino 
a quando a dieci anni la 
situazione s 'è stabilizzata 
e ho iniziato i ricoveri 

come lungodegente: da 
un istituto all'altro, fino 
a quando dodici anni fa 
sono approdato in questo 
« paradiso » e ci sono ri-
masto (anche se la cli-
nica in teoria dovrebbe 
essere per brevi cure in-
tensive) ». 

Dopo che Franco ha 
finito il suo racconto, un 
altro compagno handi-
cappato ci ha raccon-
tato dei problemi della 
sessualità: « Siamo mor-
ti sessualmente, oggetti 
amorfi, senza stimoli per 
queste società, gente da 
assistere e si sa il modo 
in cui viene assolto que-
sto compito. E basta. Per 
noi è impensabile aver 
r a t t o r t i con donne e vi-
ceversa, perché siamo 
ruolizzati, considerati ma-
teria di speculazione, ma 
per noi un rapporto ef-
fettivo è tabù e ancora 
una volta in questo di-
scorso rientra il problema 
delle barriere architetto-
niche. Noi stiamo qui e 
solo qui è attrezzato con 
gli scivoli e ascensffli, 
ma fuori, andare al cine-
ma con qualcuno diven-
ta un problema insormon-
tabile, andare al bar, so-
cializzare con qualcuno 
diventa una chimera, co-
sì come pensare di po-
tersi creare una famiglia 
ed avere figli ». 

Ce ne andiamo, perché 
i cancelli si stanno chiu-
dendo ed è tardi, rima-
niamo d'accordo di scri-
vere sul giornale e di 
tornare al più presto con 
altri compagni per di-
scutere insieme. 

Gianni SassaroB 

Nuova Sinistra in Trentino 
GIOVEDÌ' 16 Pergme: sala Maier, ore 20,30. M, Pan-
nella, S. Canestrini. 

Albiaso: bar Sport, ore 19,00, E. Bonino, C. 
Di Salvo Bonassini. V. Valentini, S. Canestrini. 

Mezzolombardo: Sala Civica, ore 20.30, M. 
Pinto, R. De Bemardis, E. Bonino. F . Valca-
nover. Canal San Bovo: sala consiliare, ore 20,30, 
G. Spadaccia, F. Berger. 

Strigno: cimsma Nazionale, óre 20,30, .A. 
Aglietta, S. Boato. 

Castel Tesino: sala consilicu-e, <H-e 20,30, M. 
Boato, M. Mellini. 

Sopramonte: sala comunale, ore 20,30, F . 
De Cataldo, L. Weber, M. Pinto. 
VENERDÌ' 17 Trento: cinema Motena, ore 20,30, M. Boato, 
E. Bonino, S. (iansstrini, M. PanneMa, M. Pinto. 

Levico: sala della biblioteca, ore 20,30, 
Balconi, M. Mellini. 

Riva del Garda: cinema Roma, ore 20,30, 
M. Pannella. M. Pinto, F . Berger, F . Valca-
nover. 

Arco: cinema Nuovo, ore 20,30, G. Spadac-
cia, U. Monzatico, M. Pannella. 

Malè: sala azienda autonmna, ore 20,30, 
S. Boato, L. Weber. 

Tiene: cinema comunale, ore 20,30, F. De 
Cataldo, C. CeschineMi. 

Mwi: sala biblioteca, ore 20.30, M. Battoc-
chi, G. Rippa. 

Lavis: sala auditorium scuola media, a ^ 
20,30, A. Aglietta, A. KeUer. 

Cembra: sala comunale, ore 19,00, A. Agliet-
ta, C. Di SalvoJBonassini, V. Valentini. 

Cles: ^ a ^ U a Colwina, ore 20,30, Ercdes-
si, R. De Bemardis 
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Sit-Siemens 
dell'Aquila 

Ancora 
casi di 
intossi-
cazione 

L'AquOa, 15 — Final-
mente scoperte le sostan-
ze contaminanti alla Sie-
mens: nocivi sono padro-
ni e sindacati, catalizza-
tori, consiglio di fabbrica 
ed esecutivo. 

Tutti gli operai si sono 
rifiutati di continuare a la-
vorare dopo che altri 150 
operai sono rimasti intos-
sicati in 6 giorni. Da ieri, 
mercoledì, quindi non si 
lavora nei reparti relais, 
saldature, e attrezzeria. 

Negli altri giorni si è 
lavorato in questo modo: 
si andava in fabbrica, do-
po un po' gli operai co-
minciavano a sentirsi ma-
le, e venivano immediata-
mente « presi per mano » 
dal CdF e portati a fa re 
il certificato di malattia 

e le analisi. Gli altri ope-
rai smettevano di lavora-
re per un po', se ne anda-
vano a .spasso per il piaz-
zale, così la produzione 
durante la giornata era 
minima. Tutti quei giorni 
sono stati pagati lo stes-
so a paga piena. 

Intanto è sotto accusa 
un altro .reparto della Sie-
mens, neUo stabilimento 
AQ-1. Il reparto Galvani-
ca (che non c'entra nien-
te con i reparti incrimi-
nati di AQ-2) ch'era no-
civo si sapeva da sempre; 
qualche anno fa scattò il 
«stema di allarme, allora 
Wto fu messo a tacere. 
Ora, TEmpis (ente padro-
nale) « scopre » che nel re-
parto la quasi totalità del-
K sostanze usate è al di 
sopra del limite di tolle-
mbffità. Una cosa è certa: 
I azienda non tende a nrii-
"™i2zare, non mette in 
cassa integrazione in vi-
^ di una bonifica azien-
dale, fa di tutto per crea-
^ « Il giallo Siemens » ed 
tf terrore. Il sindacato 
tonto l'arco fino al PdUP) 
e d'accordo, n comporta-
fento è oggettivamente 
anomalo... non vorranno 
naca chiudere la fabbrica? 

no della FIAT di Torino interviene Ì 

Occhio a Mirafiori; si 
sta scì<^>erando. Questo 
era il titolo dato ad un 
articolo apparso su LC 
del 26 ottobre. Finalmen-
te la classia operaia di 
Mirafiori si è « sveglia-
ta » ed inizia a farsi sen-
tire. Per motivi sia di in-
formazione sia a me sco-
nosciuti, l'articolista non 
è riuscito (dico questo in 
buona fede) a vedere il 
« nuovo » di queste « par-
ziali ribellioni ». A mio 
giudizio senza avere pre-
tese di verità dovuti an-
che alla mancanza di con-
fronto e di dibattito tra 
i compagni di fabbrica 
che non fanno altro che 
ricordare i tempi passati, 
è possibile fare alcune 
valutazioni su due ordini 
di problema: 

— costa sta «succeden-
do» a Mirafiori in questo 
nuovo corso su] terreno 
della lotta operaia; 

— in che ottica congiun-
turale si muove il sinda-
cato come partito della 
società civile. 

Per una maggiore chia-
rezza e sistematicità do' 
un ordine alle lotte che 
ci sono state in quest'ul-
timo periodo a RCrafiori. 

In verniciatura gli 
spruzzatori scioperano per 
il passaggio di livello. 
Contrattualmente i] pas-
saggio deve avvenire in 
30 giorni di lavoro con-
tinua(,o, senza assenze, e 
questo vale non solo per 
quelli che devono passa-
re dal secondo al terzo 
•livello ma anche per quel-
li dell'area professionale, 
cioè chi deve passare dal 
terzo al quarto livello. La 
FIAT da parte sua inten-
de applicare l'accordo in.-
tendendo che chi fa gior .̂ 
ni di mutua deve ripren-
dere il tirocinio quasi dac-
capo, precisamente vuole 
f a r diventare di 75 giorni 
il periodo di lavoro per 
il passaggio di livello. 

Gli opffl-ai vogliono in-
vece che vengano valuta-
te le quantità di assenza 
e per quelli dell'area pro-
fessionale, che venga da-
ta subito la parte norma-
tiva, cioè i soldi del pas-
saggio di livello subito, 
e il passaggio di livello 
vero e iir<g)rio alla fine 
del periodo di addestra-
mento. 

Oltre a questo la FIAT 
faceva sai»re che non 
era disposta a suirire que-
sti sciqperi e per cui si 
vedeva (AbLgata ad at-
tuare la mandata a casa 
ogni qualvoHa si veniva-
no a creare situazioni con-
flittuali. 

In modo grossolano ìa 
FIAT attaccava il diritto 
allo sciopero dei lavora-
tori. Le impressioni che 
si hanno da questa lotta 
sono due: 

1) dovuta aBa mancan-
za delle « avanguardie » 
complessive, il cosiddetto 
«ceto politico3 che face-

va valere la politica ai 
bisogni materiali. Questo 
ha permesso a tutti gli 
operai di essere tutti a-
vanguardie presentandosi 
come soggetti sociali ed 
espressioni dei loro biso-
gni. Non dimentichiamo 
che c'è stato realmente il 
controllo dal basso degli 
operai su tutta la lotta e 
sugli incontri con la dire-
zione, controllo principal-
mente esercitato dai nuovi 
assunti; 

2) il ruolo avuto dal 
sindacato che non è riu-
scito a far altro che pro-
clamare un'ora di scio-
pero con tutta una serie di 
obiettivi generali che an-
davano dall'applicazione 
della mezz'ora al proble-
ma generale della verni-
ciatura. Sciopero che è 
fallito miseramente per-
ché nella testa dei bonzi 
sindacali questo sciopero 
doveva normalizzare la 
situazione. 

In lastroferratura le 
donne scioperano per la 
già pessima situazione i-
gienica. Le nuove assunte 
sono le più combattive (a 
parte la strumentalizzazio-
ne di qualche delegato). 

Scioperano gli operai 
del repartino finizione per 
le discriminazioni fatte 
dalla FIAT che ha con-
cesso aumenti di merito 
non rispettando quindi le 
norme contrattuali. 

Proprio il giorno della 
visita alle carrozzerie di 
Mirafiori del ministro ci-
nese Huang Hua, in ver-
niciatura succede un im-
previsto. Le gomme degli 
spruzzatori si guastano: 
perdono acqua anziché 
spruzzare vernice. La 
FIAT decide di mandare 
a casa tutto il ciclo di 
produzione (per guasti 
tecnici il contratto non 
prevede la messa in li-
bertà). Pronta risposta o-
peraia: gli operai si re-
cano in direzione aggiran-
do l'ostacolo dei guardia-
ni. Il risultato è: bevuta 
« operaia » dello champa-
gne alla salute del com-
pagno cinese e il paga-
mento in economia delle 
ore perse per chi è rima-
sto in fabbrica, e paga-
mento in cassa integra-
zione per chi è andato a 
casa. 

Naturalmente non man-
cano le « vecchie » lotte 
sui carichi di lavoro e 
sui tempi proprio rispet-
to a questa lotta va ca-
pito fino in fondo che ti-
po di meccanismo e rela-
zione esiste tra la ristrut-
turazione e il tempo so-
cialmente necessario per 
la produzione del prodot-
to. che in questi ultimi 
anni è diminuito. Per que-
sto all'inizio parlavo di 
nuovo. Non tanto rispet-
to ai contenuti delle lotte; 
ad e^mpio a Rivalta si 
sciopera per le tute o 
per il posto mensa. Il 
fatto nuovo, se vogliamo. 

sono i nuovi assunti e in 
modo più conflittuale i 
giovani. 

Chi sono questi giova-
ni? Perché entrano in fab-
brica? Si sentono operai 
o no? Cosa si aspettano 
entrando in 'FIAT? Che 
tipo di rapporto hanno con 
la vecchia classe operaia 
di Mirafiori? 

Un primo dato di con-
testo è queUo sui tempi 
di saturazione. H giovane 
nuovo assunto fa « casi-
no», non tiene il passo; 
di conseguenza ha uno 
« scontro » con il vecchio 
< ^ r a i o che vede gli at-
tuali tempi come una sua 
Kjonquista di due lotte 
(non è del tutto irrile-
vante che siano i vecchi 
compagni comunisti che 
fanno pesare questo mag^ 
giormente giustificandosi 
che in una società socia-
lista tutti dovremo lavo-
rare di più. 

Teniamo presente che 
in FIAT swio entrati 
3.211 (vedi tabella) nuovi 
operai dei quali il 70 per 
cento donne. E ' partendo 

te convinto che questi 
contratti saranno contrat-
ti statuali dove manche-
rà assoluamente il con-
trollo operaio sia sui con-
tenuti della piattaforma 
che sulle forme di lotta. 
Per questo i contratti van-
no usati sia come momen-
ti di inchiesta e di discus-
sione collettiva con tutti 
gli operai sia di pratica 
di obiettivi parziali al di 
fuori del sindacato, con-
trollabili dalla classe ope-
raia. 

Mentre al sindacato, per-
alcuni versi, resterà so-
lamente il compito di le-
gittimarsi come partito 
della società civUe e co-
me garante della produ-
zione. 

Un'ultima cosa riguardo 
al giornale. Voglio dire 
che il giornale non rappre-
senta per me il «palaz-
zo d'inverno » come dice-
va giustamaite Paolaccio 
in una riunione a Milano. 
La politica è ben altra 
cosa che un giornale. 

Le discriminanti vanno 
esclusivamente ricercate 

In riferimento ai nuovi assunti la situazione 
riferita al 19 luglio 1978 è la seguente (dati 
riferiti alla FIAT di Torino) 
Avviati dal collocamento nomini donne totale 

1989 2 966 4 955 
Presentatisi alla visita 

medica 1886 2 896 4 782 
In attesa di esito 107 126 233 
Non idonei 536 732 1 268 
Idonei 1232 2 038 3 270 
DI CUI: 
Assunti 1211 2 000 3 211 
In assunzione 21 38 59 

da questi dati e da que-
sta nuova soggettività e 
specificità, che vanno fat-
te delle attente riflessio-
ni, tenendo presente le 
differenze che possono e-
sistere tra i nuovi assunti 
(esempio a Rivalta i nuo-

vi assunti manifestano una 
maggiore COTflittualità 
che a Mirafiori per la 
produzione; la separazione 
che esiste tra processo di 
produzione e soggettività 
c e r a i a . 

Tutta questa problema-
tica e questo « nuovo », 
cadono davanti ad un rin-
novo contrattuale estraneo 
agli operai che lo vivono 
come un momento di pau-
ra e di perdita delle con-
quiste già fatte. Infatti 
tra processi di ristruttu-
razione e concessioni del 
sindacato (vedi terzo tur-
no in verniciatura — di 
questo ne parlerò a par-
te — si assiste, da una 
parte, ad un processo di 
valorizzazione e accumu-
lazione di plus-valore as-
soluto e dall'altra parte 
al recupero dei tempi 
morti ad ogni chiusura 
di un ciclo produttivo. 

Allora cosa bisogna di-
r e e fare per questi con-
tratti? Sono pr-ctfondamen-

suU'analisi i)olitica e sul-
le categorie sociali da in-
terpretare, cercando di 
superare una volta per 
tutte Ja pratica dello 
« sfruttare » le grandi o 
piccole occasioni per ri-
costruire il partito o spe-
rimentare nuove forme di 
organizzazione. 

Chiaro, sono per centra-
lizzare le iniziative, come 
del resto tutti i compagni 
di Borgo Vittoria. Ma que-
sto non significa i(come fa 
qualche compagno di Ro-
ma) correre dietro a tutti 
1 « petti » che si fanno 
nel mondo, cavalcando tut-
te le tigri del mondo. 

Come avevo detto prima 
riprendo il discorso sul 
terzo Uhtk) in verniciatu-
ra . A mìo giudizio il ter-
zo turno era il prezzo da 
imgare perché la J^AT ap-
plicasse la mezz'ora. (Ri-
cordo che le trattative du-
ravano da tanto tempo 
per una serie di «contra-
s t i» all'interno del consi-
glio della verniciatura). In 
dettaglio l'accordo dice: 
In riferimento alla ristrut-
turazione degli impianti di 
verniciatura dei modelli 
< 131 » e « 132 » viene in-
trodotto un terzo turno sui 
circuiti riferiti ai modelli 

citati per Ja vearociatuTa 
di niHnero 80 scocche gi(H-
naliere. 

AI terzo turno sono in 
teressati circa 90 operai, 
reperiti opearanào siil vo-
lontariato. Tate teno ini-
zierà dal mese di novem-
bre 1076 e termHiCTà con 
la chiusura delle ferie e-
stive del 1979. 

I lavoratori del terzo 
turno godranno dei dirit-
ti degli accOTdi sindacali 
acquisiti nel 1975 e nel 
1977 .(professionalità ecc.). 

Inoltre essi avranno di-
ritto ad un oramo setti-
manale di 35 ore e non di 
40 realizzate nel seguen-
te modo: si è prraenti in 
faW>rica otto ore di not-
te per cinque giorni alila 
settimana per un totale di 
40 ore di presenza. 

Con l'accordo del 3.7.78 
che sancisce c t e in ogni 
turno di notte ci deve es-
sere mezz'ora di riposo 
compensativo. Per cui il 
lavoratOTe farà sette ore 
e mezza di lavoro effetti-
vo per notte e di conse-
guenza ogni sedici giorni 
godrà di un giorno di ri-
poso compensativo, arri-
vando così a fare 35 ore 
di effettivo lavoro alla 
settimana. 

Nello « ^MTìto della 
mezz'ora » è compreso an-
che che: a fronte di ec-
cedenze di organico, in 
conseguenza di oscillazio-
ni di assenteismo gjoma-
liero l'azienda fornirà, in 
raKwrto all'oscillazione, il 
tabellone con oltre al li-
vello produttivo base: A) 
i livelli produttivi superio-
ri e relativi biJanciamenti 
nel ri^)etto dei program 
mi produttivi (c'è da cre-
dere); B) te saturaziMii 
individuali compatibilmen-
te con impedimenti tecni-
co-impiantistici nel lispet 
to degli accordi sindacali 
fatte sulle aree professio-
nali. L'effettuaeione de» 
livelli produttivi avverrà 
ccnse^entemente alla mo-
bilità par i v t ó biàan-
tìamenti in via successi-
va nell'ambito: A) del re 
parto; B) dell'officina; C) 
del pr<qjrio tipo di vettu-
ra della s t e ^ tecnolo-
gia (smwitaggio e montag-
gio) inoltre te RSA e 1' 
FLM di<iiiarano la teo di-
spoiribilità ad l a m i n a r e 
secondo la prassi usuale 
(che cazzo significa) e-
ventuali casi particolari a 
venti, carattMi di eccezio-
nah'tà. 

Una ultimissima cosa «si 
conferma la caiclusione 
del terzo turno in lastro-
ferratura del modello 
« 132 » alla data del di-
cenAre 1S78. 

E' proprio vero che in 
fabbrica convivono (per 
adesso) riproduzione so-
ciale e garanzia politica 
della ristrutturazione. 

Nino 

ì - / ji- -

> ^ ' 

1 

li 

, l;-
Ef.3 



M 

Dairinferno di Porto Marghera.,, 

struttura del polo 
Industriale 

Nella prima zona industriale, 
quella più vicina a Venezia, Me-
stre e Marghera, si trovano le fab-
briche più vecchie, d'anteguerra, 
producono fertilizzanti, zinco, allu-
minio, coke, refrattari: sono noci-
ve per gli operai che ci lavorano 
e responsabili dell'inquinamento 
del territorio. 

Più complessa è la situazione 
nella seconda zona industriale con 
gli insediamenti della petrolchimi-
ca, fibre sintetiche, refrattari e 
alluminio. Qui si intrecciano i vec-
chi impianti del petrolchimico 1 
(del 19M) con quelli del petrolchi-
tnico 2 (del 1971) uniti da pesanti 
situazioni di nocività. Perché se 
i vetusti impianti del ciclo aceti-
lene (tecnologia tedesca, BASF) e 
del cloruro di vinile (tecnologia 
americana, Monsanto) son obsole-
ti, i nuovi impianti del petrolchi-
mico 2 (quasi tutti brevetti ameri-
cani) legano il più alto livello tec-
nologico non a miglioramenti am-
bientali, ma alla manipolazione di 
sostanze estremamente tossiche 
come il tbleundiisocianato (TDI) 
e il percloroetilene se non addirit-
tura belliche come il fosgene, in-
termedio nella produzione del TDI. 

Così dicasi per la nuova Alume-
tal di Fusina, nota per i suoi disa-
strosi incidenti. 

Cominciano 
le intossicazioni 
collettive 

L'avvio dei pericolosissimi im-
pianti del petrolchimico 2, l'invec-
chiamento e l'usura di un appara-
to produttivo malamente manutei-
tato, la quasi totale mancanza di 
investimenti innovativi e rinnova-
tivi, l'aumento di produzione ot-
tenuta in vecchi impianti con sem-
plici sbottigliamenti che hanno au-
mentato la pericolosità di impian-
ti già insicuri: sono queste le 

cause che hanno scatenato a P. 
Marghera il flagello delle intossi-
cazioni collettive che colpiscono 
lavoratori e popolazione. 

Si comincia il 2.12.1971 con la 
terrificante fuga di fosgene, dal-
l'appena avviato TDI del petrol-
chimico 2, che intossica 41 lavo-
ratori, si succederanno poi altre 
fughe dal TDI, dal DL2 (perclo-
roetilene) sempre del petrolchi-
mico 2, dall'impianto AS (acido 
solforico) del vecchio petrolchi-
mico, daUa Fertilizzanti, dall' 
Azotati, dall'AMMI. dalla raffi-
neria IROM, dall'elettrochimica 
Sordon. 

Le fughe di gas da allora sono 
state centinaia con circa 3000 in-
tossicati, di questi molti sono stati 
rovinati per sempre. 

Alla sola Montefibre di 2300 la-
voratori, 1300 sono gli intossicati 
che nel periodo 1973-'75 sono ri-
masti in infortunio 24.061 giorni 
e poi si parla ancora di assen-
teismo. 

In questa nuova e più ampia di-
mensione delle nocività i lavora-
tori hanno articolato nuove for-
me di lotta; in seguito alla se-
conda fuga di gas dal TDI del 
21.2.1972 gli operai si rifiutano di 
lavorare e lo sciopero si allarga, 
la lotta però non arriva a far 
fermare per sempre questo im-
pianto di morte, si riesce tuttavia 
a impedire la costruzione di due 
impianti: uno di isocianati (l'MDI) 
e l'altro di anilina. La Montedi-
son nella ricerca di nuove zone 
da inquinare scaricherà l'MDI a 
Brindisi e l'anilina a Priolo dove 
la lotta degli abitanti ha impedi-
to la costruzione dell'impianta. 

n 13.9.1973 sono i lavoratori del 
DL2 che si rifiutano di lavorare 
in im impianto che oltre a pro-
durre percloroetilene e tetraclo-
ruro di carbonio produceva, in 
media, due intossicati al giorno. 
La lotta di questi lavoratori che 
richiedevano la fermata, il risa-
namento e riawio dell'impianto 
con la garanzia del salario non 
trovò l 'a lagg io del Consiglio di 

fabbrica e della commissione am-
biente, nonostante ciò e il peso 
delle ore improduttive i lavora-
tori del DL2 sono riusciti, con 
una microconflittualità, a impor-
re notevoli modifiche aU'impian-
to. 

Così pure i lavoratori della 
Montefibre, continuamente intos-
sicati dal vicino impianto AS, 
ogni volta che arrivava il gas 
abbandonavano i reparti fino a 
che, stanchi delle continue intos-
sicazioni, il 18.10.1973 bloccano 1* 
intero petrolchimico. La lotta sì 
estese poi con lo sciopero del 
gruppo Montedison del 2.11.1973 
e con tre scioperi generali pro-
vinciali il 23.10 il 6.11 e il 20.11.'73 
impostati sul risanamento e la 
riconversione del polo industriale 
e per la conquista dell'obiettivo: 
fermata, risanamento e riawio 
dell'impianto con la garanzia del 
salario. 

Dopo questa esplosione di lotte 
per l'ambiente, nel 1974 il mo-
vimento sindacale non sviluppa 
l'iniziativa conseguente. D padro-
nato (in particolare la Montedi-
son) passa all'offensiva con le 
ore improduttive quando gli ope-
rai abbandonano gli impianti in-
vasi dal gas e con l'innalzamen-
to (alla fine del 1973) da 40 a 85 
metri dei tre camini sfiatanti S02 
(anidride solforosa) e H2S04 (aci-
do solforico) del reparto AS, nel 
1974 vengono innalzati da 17 a 
35 metri i camini del reparto ATS 
alla Montefibre da dove sfiatano 
vapori epatotossici e neurotossici 
di dimetilacetamide, all'IROM 
viene costruita una ciminiera al-
ta 80 metri dove vengono centra-
lizzati gli sfiati di S02. 

E' l'estensione del principio boi^ 
ghese della giustizia distributiva 
dell'inquinamento che si genera-
lizza dopo che aveva trovato il 
suo scientifico avvio al petrolchi-
mico 2 con ciminiere alte 162 me-
tri per disperdere su un'ampia 
area di territorio tonnellate e ton-
nellate di prodotti clorurati, clo-
ruro di vinile compreso (CVM). 

ne a meno, manutenere il ^.^ttui 
ramente possibDe ». Così ve^ 1 
che interi reparti come gli pj ^ r< 
del Petrolchimico e intere f ^ t 
briche della prima zona «aL anid 
AMMI e la raffineria h ^ 
chie e che per i padroni, ODO l 
il destino segnato, vengono; 
tate senza il minimo di mĵ  fUO 
zione. Mentre negli impianti 
tegici, che interessano di jj ^ 
padrone, le fermate per le 5 
di manutenzioni si fanno se ""''̂ r 
più rade e sempre più bre\- 1 
il rischio di incidenti catajt ^ 
come quello che si è sfiora 
13.1.'78 al cracking del h. , 
chimico che dopo aver n® 
nel 1977 al 113 per cento i ^ 
sua capacità di targa era: 
frettolosamente manutentati 
pezzi di ricamfjio non adait 

E' questa conduzione proda jjm m 
del polo industriale che dete; ĵonè 
non solo una costante situa 
di inquinamento atmosferiai 
l'assassina emissione giomai 
di 624 tonnellate di anidriiie 
forosa, una dose di 3000 gti 
di CVM al giorno per ogni 
tante delle zone circostanti, 
tre i due quartieri popolar: 
V.S. Marco e di Marghera 
avvolti da una atmosfera 
contiene rispettivamente 900 
milligrammi per metro ciii<iuniendo 
polveri), ma anche la ripresi 
gli ultimi mesi, con inusitata 
quenza delle intossicazioni 
lettive. 

Stavolta 
Consiglii 
paura 

K cioè 
usura d 

l'Unii 
intitol 

cri 
il suo 

1 ricatta 
ute, il 

Come alle lotte operaie negli 
impianti le aziende hanno cerca-
to di opporre le cappe scarican-
do i tossici fuori del reparto; co-
sì, in seguito alla lotta contro 
le intossicazioni collettive, esse 
tendono a disperdere fuori del 
luogo di lavoro l'inquinamento 
portandolo dove non c'è organiz-
zazione operaia. 

La criminale 
conduzione 
produttiva del polo 
industriale 

Negli anni successivi l'offensi-
va del padronato, in tutta P. Mar-
ghera, è diventata più violenta. 
Con la giustificazione della crisi 
economica in tutto il polo si ge-
neralizza il ricorso aUa cassa in-
tegrazione e suU'.aperto ricatto oc-
cupazionale passa l'attacco sul 
terreno dell'organizzazione del la-
voro. Grossi processi di mobilità 
investono sia la Montefibre che 
il Petrolchimico, sia tra reparto o 
reparto che tra fabbrica e fab-
brica, con la conseguente disgre-
gazione di interi gruppi omoge-
nei. Ma è la manutenzione che 
subisce il più violento processo 
di ristrutturazione, in modo parti-
colare nel gruppo Montedison il 
mestiere di meccanico viene tay-
lorizzato, mentre gli interventi 
manutentivi vengono vincolati a 
tempi standard predeterminati da-
gli analisti del lavoro. I risultati 
di questa ristrutturazione si so-
stanziano nell'espulsione di 687 
lavoratori degli appalti nei due 
anni 1976-'77 a cui vanno aggiun-
ti i 350 messi in cassa integra-
zione nel 1978. 

Questa ristrutturazione della 
manutenzione si innesta nella lo-
gica padronale di produrre sem-
pre di più, di conseguenza l'obiet-
tivo padronale, come viene pre-
cisato in un documento intema 
della Montedison è quello di « non 
manutenere e, se non si può far-

(va per 
Bkhe im 
Bio dei 
gas noi 

1»" ••• j - Azionare 
Vigilia di fcece affr 

Ferragosto in nert̂ '̂̂ ^ 
Sabato 12.8.'78 dalle 17 e Sia realt; 

le 18 e 30 la zona centrale è ^ a ^ 
stre è stata invasa da una 1 ì fabbric 
tossica dall'odore acre e nwfcliimico 
bondo, oscura tanto da m^ &va, 
quasi completamente la viatì Più ricir 
moltissime persone sono î reda, < 
prese da vomito e da attac '̂erano 
tosse che si sono prolungatì^fni dej 
per diverse ore e si sono vA l®rte ( 
anche la mattina successi^nassa d 

I giornali locali hanno m 
to ripetutamente la notizia. 
za però riuscire a s t a ^ ' j ^ ^ " 
fonte inqumante; m P^^'t^ „ ^ 
il Gazzettino, non si sa su . . 
base scientifica, si è g^. 
« rassicurare » la popolazio«l^. s 
il carattere non tossico ^ " 
nube. 

In seguito a questi fato i Intenosa 
pagni del Comitato di '"̂ .Jerai) so: 
tro le lavorazioni nocive ^ Pô g y 
stre hanno presentato un e? idig 
denuncia al Pretore racco^ tratta di 
decine di firme di testimofflt̂  ! impianti 
piti, e l'adesione di vane dimaû f 
politiche e sociali. La 
tura però non si muove. ^JlliantO 
de a parlare invece, pur-jg»- . 
giorni di ritardo, il - - che fabbrica dell'.AMMI, cu. - -
eia la «responsabiUta 
inequivocabili » della ^ 
deUo stabilimento per » ^^^ ^ 
uscita di una grossa qu^ 
anidride solforica e sojor^ ^ rep, 
reparto «Oleum» lina (fenu 
acido solforico. Il com"niMj ^ ^ u 
tinua affermando che Jiiettorato 
fuga non è la prima e ^ ^ ^ 
ripetersi se l ' a ^ f d a ^ , ^^^ 
non rispettare gli bligati a 
con accordi scritU. c a e ^ 
no prioritariamente u ^ sguataae 
mento e ammodernaine ^ pianti ^ 
logico della seconda faŝ ^̂  ^ ^ ^ 
parto « Oleum » (queUa fô te caj 
verificata la fuga). ^^ nei p 

Il comitato contro le ©ornain, 
ni nocive ha subito alk« e 4 g^ 
denuncia questo com®'^ acido 
non lascia dubbi sulle e poĵ ,̂ 
bilità dell'accaduto, e ^ ^ ^ 
testimonianza autografa^ ^.e^y ^ 
macchinisti di un tr®"" ^ ^^vevan 
venendo da Venezia ve , j.^gj. ^ 
stre, è stato investito dâ ^ > si f̂  ^ 
la nera e che a v e v ^ ^ «e, e 
precisione (allegando rattoppa 
una pianta t o p o g r a f i ^ ^ 
raggiata) da n ^ ^ 
uscita. Non sappiafflo^^ ^̂ ^ 
no i tempi deUa o ^ ^ ^^ ^ 
(scomodata a l / i ® ^ Ĵ^ di „ 
rie), ma sappiamo 
certezza che la d i ^ allora 
non ha mosso un dito-
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' " cbe, il 25 settembre, una nuo-
nubé di anidride so l forosa am-

itba Marghera e cala sul can-
, navale Breda, intossicando 
i^rai: bruciori di gola, vo-

i I ' 0, forti cefalee sono i sintomi 
D'avvelenamento di massa, 
nbra di essere tornati nel 71-
quando le fughe di fosgene 

lotavano le fabbriche. 
_ vento tirava da Sud-Est, cioè 
^ e n t e la direzione dove sta 
BMI, ma ancora una volta la 

e che detenĵ gne nega ogni responsabili-
Stavolta non parla nemmeno 
Consiglio di fabbrica, perché 
paura di « strumentalizzazio-
cioè cede al ricatto della 

di 3000 grs usura deUa fabbrica. Addirit-
per ogBî  YUjiìtà del 27.9, in un arti-

D intitolato «A chi serve ta-
le? > critica il CdF dell'AMMI 
il suo silenzio: « La Montedi-
ricatta i lavoratori, la loro 

ute, il loro posto di lavoro, 
ìumendo gli "incidenti" come 
rva per lo smEmtellamento di 
Biche impianto. Se è cosi il si-
no dei lavoratori sulle fughe 

1 gas non serve certamente a 
lazionare il problema che va 
jpece affrontato con tutto il pe-

i n flBfC' ^''^cale e politico che me-
ta). 

alle 17 e ?;ia realtà è che l'anidride sol-
centrale e ̂ osa a Marghera esce da que-
ì da unaJE fabbriche: centrali Enel, Pe-
acre e naalchimico Montedison, Alume-
to da inwf. &va, Vetrocoke e AMMI; e 
ite la visiiapiù vicina, anzi confinante con 
le sono éBreda, è FAMMI. Già nel '72-
da attac^c'erano state ripetute intossi-

rolungati^oni degli operai della Breda 
si sono m parte dell'AMMI, con uscita 
successivi I massa dalla fabbrica e blocco 
hanno ri?f <=avalcavia Mestre-Venezia, 
a notizia. ^ .'""Panti dell'AMMI vanno a 
a stab®!^' sono vecchissimi, andreb-
in fermate con risana-
si sa su ® manutenzione radicah; 
è affr«a|® ' piali del padrone di sta-

jopolazioKir. Eni) sono ben 
tossico àf® .̂- entro il 1982 vuole chiu-

sa lo stabilimento di Mar-
(650 operai) che queUo di 
osa (Bergamo, circa 400 

p ] sostituendoli con quello 
''orto Vesne in Sardegna, con 

di addetti. Quindi 
p̂stimooiei w ^P '̂emere aUo stremo 

La e poi fermarU. 
tiuove. s^iitanto a l 

Jansi#»etrolchimico... 
1, che 
lilità logica assassina sta 
Sila ffif^ sene inesauribile di 
P̂ "" fluoridico, cloro, 

q u a ^ r ^ ' ^ ^ d r i d e solforosa e al-
SolforoSJ renarti crv . , , , , , , . ss ^ ̂ ^ 

denuncia 
''8 alla I 

" Lavoro, comune è 
da conti^ '^f di Venezia, dice tra 1 •-.^tfni ^ • < Una ^rM*-. 

- ^ ^ - - V, x iv vuenvii-
^^^ Petrolchimico. 

Dmuiucat^^uncia del CdF datata 2 
Mestre, 

na e del Lavoro, comnnp ^ 
' #ro- , n,, — V—iti, tra i 

più siamo 
vo-

gestire 

««"̂yKdTJ «i J — j^^K» oxuiJ 
do,,® ^enunciare la non v 

^ " di gesti 
sicurezza degli 

'eUa aUa situazione 
manutentiva esi-^ Ste no, _ ~ -""uuici 

0 le e o r S ^ P ^ ' ^ - F R ove qua-
, allega» e .si verificano fu-
rounica® ^ (fosgene, fluoridrico, 
uUe ^ e polZi H "^™' ' ' a^monia-
e inolf i a ^ f en d. fluorina) dovute 

ì negli 
c^Sc^ " ® manutenzione». 

iÌ8) ^ funi mesi fa (LC-
si fa la Montedi-

e q^enf manuten-

® sempre nin ""Pianti perciò 

' " ' ^ ' l ^ i l . S . H ^ ^ ®tato denun-
n ^ ^ J ^ ' reparti FO e FR 

alcun inte^ 
^ziooe Da corti bachi». 
[ito. le cose vanno sem-

pre peggio: è dell'8, 12 e 13 set-
tembre l'ultima serie di fughe da 
questi impianti. Riportiamo da un 
documento del CdF (che peraltro 
si limita a fare documenti...): « I l 
13 settembre '78 alle ore 11 si è 
avuta una ennesima fuoriuscita 
di gas fluoridrico e anidride sol-
forosa dalle apparecchiature del 
reparto FO. La pronta segnala-
zione del pericolo con la sirena d' 
allarme ha permesso ai lavoratori 
della zona interessata di allonta-
narsi in tempo. (...) La fuori-
uscita precedente dello stesso ti-
po si era avuta ieri l'altro, 12 
settembre, alle ore 21, non ci sono 
stati intossicati anche perché a 
quest'ora sono in zona solo i tur-
nisti direttamente interessati al-
la conduzione; la zona del repar-
to FO è stata inoltre invasa ve-
nerdì 8 settembre da inquinamen-
to di cloro, fortunatamente con 
basso livello di concentrazione. I 
fatti sopraesposti sono gli ultimi 
di una lunghissima serie; le cau-
se sono sempre riconducibili alle 
condizioni di manutenzione sia co-
me stato delle apparecchiature 
che come afHdabilità nella loro 
conduzione ». 

... E poi c'è il cloruro 
di vinile, 
cancerogeno 

Il 26 settembre alle 9 una nube 
di cloruro di vinile (U gas respon-
sabile di decine di tumori al fe-
gato negli operai che lavorano 
per produrre la plastica al PVC) 
è fuoriuscita da una « fiaccola » 
di scarico di gas residui. Senza 
che nessun impianto di allarme ne 
segnalasse la presenza, il gas ha 
attraversato gli aspiratori dei ca-
pannoni delle officine deUa zona 
FO-FR entrando all'interno del 
reparto e saturando ben presto 
l'ambiente. I 150 lavoratori dell' 
Officina si sono precipitati all' 
esterno, ma 40 di essi, addetti al-
la manutenzione di zona, sono 
rimasti intossicati. 

Mille operai della 
Breda gasati 

E' dell'll ottobre l'ultima intos-
sicazione collettiva al cantiere 
Breda, sono passate appena due 
settimane dalla nube di anidride 
solforosa: alle 16 un migliaio di 
operai abbandonano i reparti in-
vasi da una nube che puzza di 
uova marce e gasolio bruciato, 
provocando violenti bruciori agli 
occhi e ai bronchi. Quasi tutti 
fanno ricorso aUe cure dell'infer-
meria aziendale; sette vengono ri-
coverati d'urgenza alla clinica di 
Medicina del Lavoro di Padova 
e vi restano parecchi giorni. 

Il sindacato questa volta non 
fa nemmeno un volantino, solo 
un cartello vicino alla porta. An-
zi un boss dell'esecutivo dichiara 
all'Unità: «Noi restiamo in fab-
brica; se sperano con questi "fe-
nomeni" di farci tornare a casa 
per fornire alle aziende che vo-
gliono chiudere il pretesto per 
farlo definitivamente, si sbaglia-
no ». Ma non è lo stesso giorna-
le che quindici giorni prima ave-
va scritto l'articolo « A chi serve 
tacere? »... 

Il giorno dopo si scopre la fon-
te dell'inquinamento: sta volta 
è la raffineria Agip, per una fu-
ga di butilmercaptano. 

Quante altre 
intossicazioni? 

Ma queste sono solo le notizie 
rese pubbliche dai CdF e dai gior-
nali; quante altre fughe di gas, 
sfiati Gl'aria, ci avvelenano quo-
tidianamente in fabbrica e fuori? 

Siamo venuti a sapere, per 
esempio, che il 24 agosto dalla 
Fertilizzanti è uscita una nube 
di ammoniaca che è calata sulla 
Vetrocoke provocando vomiti, nau-
see e facendo fermare il lavoro 
a decine di operai; ma nessun 
giornale ce Io ha detto. 

Stiamo perciò cercando di crea-
re una rete di informazione e 

denuncia per la lotta, che unisca 
tempestività a massima precisio-
ne possibile. 

Montedison 
e sindacato 
riparlano 
di monetizzare 
la nocività 

B CdF del Petrolchimico sten-
de, in data 18 settembre '78, de-
gli « Appunti su contratti e ac-
cordi relativi alla Indennità di 
nocività »; ricorda che nel con-
tratto del '69 la voce « nocività » 
viene soppressa dalla busta pa-
ga, passando U salario relativo ad 
altra voce. E' un frutto della nuo-
va coscienza operaia che « la no-
cività non si paga, si elimina». 
Ma poi riporta la proposta Mon-
tedison di « rivedere le condizioni 
di nocività dei reparti e le inden-
nità di nocività relative ». 

Invece di attaccare decisamen-
te questa impostazione e propor-
ne il rifiuto pregiudiziale, il CdF 
enumera «due soluzioni possibi-
l i»: a) entrare nel merito della 
proposta Montedison, b) rifiuta-
re l'impostazione Montedison, co-
me dicono i contratti del '69, '73 
e 1976. 

E' sul ricatto salariale, sul bi-
sogno urgente di soldi (di fronte 
all'aumento della luce, dei tele-
foni, del cibo, dei trasporti, degli 
affitti, di tutto) che la Montedi-
son fa leva. La risposta sindacale 
non è la richiesta di un forte 
aumento salariale nel contratto 
(come hanno chiesto e in parte 

ottenuto gli ospedalieri del Ve 
neto, e ora un po' di tutta Ita-
lia), ma addirittura si riparla di 
monetizzare le intossicazioni e i 
tumori al fegato. 

Fare più 
manutenzione? 
Certo, licenziando 
altri 350 operai 
che da anni 
la stanno facendo 

'Dopo aver espulso centinaia di 
oiKrai delle ditte che facevano 
manutenzione al Petrolchimico, 
«ra i padroni vogliono fare un 
altro tagilo netto: licenziare i 350 
che sono in cassa integrazione. 
Tutto questo stracciando non solo 
accordi locali (ultimo queMo del 
marzo '78 firmato dopo una serie 
di blocchi e « fuochi » sul caval-
cavia di Mestns), ma ridicolizzan-
do i contratti nazionali dei chi-
mici che dal '73 parlano di as-
sunzione neUa ditta (M. Edison) 
degli operai degli appalti che 
svolgono manutenzione ordinaria. 
Questi 350 operai, come gli altri, 
sono almeno 10 anni che la svol-
gono, ma evidentemente per la 
direzione sono « negri » da butta-
re dopo l'uso. Per i sindacati dei 
chimici non sembra valgano mol-
to di più, visto lo scarso impe-
gno con cui in questi anni hanno 
lottato per f a r applicare il con-
tratto e farli assumere stabilmen-
te. 

Anzi, Bella piattaforma elabo-
rata dalla FULC per il nuovo 
contratto di questo problema non 

si parla nemmeno 
Che sia possibae una alterna-

tiva lo dimostraaa^ gli operai e 
il CdF della M.Edison di Castel-
lanza (VA), dove chimici e ope-
rai delle <Utt»e, di fronte al licen-
ziamento degù appalti e al ta-
glio criminale della manutenzio-
I», hanno risposto rimanendo in 
fabbrica e imponendo ìa manu-
tenzione autogestendola, deciden-
do cioè, dove, come e quando an-
dava fatta (e salvando così an-
che delle vite umane). E" una 
lotta che ha inferocito la M. Edi-
son, che ha reagito licenziando 
addirittura cinque delegati, ma 
ccHi la lotta che è ancora in cor-
so, è già stata costretta a rias-
sumerne uno. 

Invitiamo tatti i compa-
gni che possono darci nna 
mano a mettersi in contatto 
con noi venendo il martedì 
daUe 17,30 aUe 19,00 all'Isti-
tuto Massari (viale S. Mar-
co) dove si riunisce il Comi-
tato di lotta contro le lavo-
razioni nocive, oppure la-
sciando comunicazioni per il 
Comitato alla portineria del-
la scuola. 

a cura dì 
Michele Boato e 
Gianni Mariani 
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• FAMMI 
LA SPESA O TI 
TRASFERISCO 

Caro direttore, siamo 
un gruppo di militari di 
leva appartenenti all'Uni-
tà Servizi della Difesa di 
stanza in Roma in viale 
Castro Pretorio. 

Le scriviamo per unire 
la nostra voce a quella di 
tutti gli altri soldati de-
mocratici italiani che de-
nunciano tutte le prepo-
tenze esistenti all'interno 
di quelle roccaforti deli' 
autoritarismo in cui i cit-
tadini in divisa sono co-
stretti a vivere per il pe-
riodo di 'leva. L'autoritari-
smo di vecchio stampo 
ohe imperversa nelle ca-
serme è stato ormai de-
ecritto in tutti i modi, e 
non fa più notizia. Cre-
diamo invece utilissimo 
parlare di una caratteri-
stica della casta milita-
re di cui solo noi possia-
mo avere un'esatta nozio-
ne, essendone testimMii 
diretti e passivi: l'ingordo 
parassitismo di tutta la 
gerarchia militare. 

n nostro è infatti m 
reparto « autonomo » in 
cui l'attività addestrativa 
è ridotta al minimo per 
•utilizzare fuori caserma la 
maggior ,parte deMa forza 
al servizio di enti midibari 
•di varia natura (Ministe-
ro, Ordinariato Militare, 
mense ufficiali) o di pri-
vati (grandi invalidi). 

In teoria il nostro ser-
vizio consisterebbe nel 
•fare da piantoni, aocom-
ipagnatori di invalidi, dat-
tilografi ecc. In pratica 
si tratta di reggere il 
sacco ai lussi dei «signo-
ri J> ufficiali, che mal sop-
portano il fatto di essere 
stati privati, qualche anno 
fa, dell'attendente. Dob-
biamo infatti adattarci a 
fare da fattorini privati 
(per i versamenti postali e 
bancari, autisti in servi-
zio continuativo (24 otc 
su 24), domestici («Per 
favore, vai a farmi la spe-
sa », dove « per favore » 
significa in realtà una mi-̂  
naccia di trasferim^to in 
caso di legittimo rifiitto), 
baristi, camerieri, facchi-
ni da trasloco, imbianchi-
ni, donatori di sangue 
pseudo-volontari a fa-rore 
degli ufficiali e dei loro 
parenti, impiantisti elettri-
ci, idraulici, *e chi più ne 
ha più ne metta. 

H servizio che più degli 
altri ricorda quello dell' 
attendente è quello presta-
to da un folto gruppo di 
soldati presso isi ente par 
ticolarmente « efficiente » 
nell'uso parassitario dette 
risorse pubbliche: il Cir-
colo Ufficiali delle Forze 
Armate, che ha sede a 
Palazzo Barberini. Questo 
circolo, che è giuridica-
mente xm sodalizio priva-
to, utile solo come punto 
di ritrovo e di bagordi dei 
militaristi più reazionari e 
della decrepita aristocra 
aia romana, spende cifre 
folli per le forniture ali-
mentari e soprattutto si 
mantiene sul super-lavoro 
di personale pagato dallo 

Stato e siuUo sfruttamento 
oltre limite di toUe-
rabilità dei soldati di le-
va. Non minore è il pa-
rassitismo che imperversa 
al Ministero e aMo Stato 
Maggiore, dove siamo 
spettatori di sprechi senza 
paragone e dove vengono 
spesi mflioni di lire al 
giorno al solo scopo dì 
soddisfare gli sfizi per-
sonali di questo o di quei 
capaccione gallonato. 

Ne sa qualcosa il con-
tribuente di tutto questo? 
Temiamo di no, in quanto 
la «HitabiMtà spicciola de-
gli enti e dei reparti mi-
litari è in gran parte un 
segreto per i « profani », 
e te poche cifre che ven 
gono rese pubbliche sono 
gli aggregati di spesa pre-
sentati al Parlamento per 
rapprova2àc»ie annuale. 

Le distinte sono tutte 
gelosamente custodite, e. 
in ogni caso contengono 
voci di spesa abilmente 
camitffate con denomina-
zioni innocenti o generi-
che (« spese di rappresen-
taitza »). 

Si può laciknente sti-
mare, ad esen^io, che 
delle ingenti spese soste-
nute dallo Stato per il 
coantenimento del parco 
automezzi leggeri, solo il 
10 per cento è giustificato 
da legittime esigenze di 
servizio, mentre il resto 
va tutto a beneficio ddle 
pers<xiali esigenze degli 
utenti. C'è traccia di tutto 
questo nelle cifre che il 
Governo pubblica sulla 
Gazzetta Ufficiale? 

Vi sono poi gli ^ e c h i 
di risorse che ncm vengo-
no in alcun modo contafai-
lizzatt, poiché non poten-
dosi valutare in moneta, 
non possono essere conte-
nuti in biJancì finanziari. 
Tra «yjeste riswse è com-
preso anche iJ nostro la-
voro, che Q più delle vcd-
te non ha niene a che 
vedere crai il servizio 
strettamente mólitare e 
che quindi non soddisfa le 
esigenze di difesa dello 
Stato, ma solo i privilegi 
dà pochi «capintesta». 

Nel momento in cui con 
«jiKsta denuncia informia-
mo la stampa e quindi la 
pubblica opinicKie di que-
sta situazione, noi ci sal-
tiamo più cittadini e futu-
ri cofrtxibueati che attuali 
soidati di leva. Mat t i , 
mentre ìa permanenza (H-
r^jta in questo sudiciume 
morale avrà prima o poi 
fine, ci fa rabbia iì fatto 
che andie il o « ^ e -
do, tomeremo al nostro 
lavoro (aacfae se molti di 
noi non sanno ancora qua-
le) e dovremo versare 
una parte deMa busta-pa-
ga alio Stato, che si ser-

. vira dei 'nostri soldi per 
far divertire, scorazzare 
e ingozzare a d>affo i no-
stri attuali paltoni. 

^ e s t a denuncia è solo 
11 primo frutto deHa no-
stra lucida rabbia. Come 
nucleo di soldati demo-
cratici vogMaroo «miinua-
re su queste strada, an-
23, stian» studiando il 
modo di essere più inci-
sivi e più espliciti in av-
venne, con la denuncia 
di precisi fatti, nomi e 
situazioni. Ai lettori, cer-
to in «vassitna parte con-
tribuenti, cfaiediamo di 
usare i loro diritti civfii 
e politici aSo scopo di far 
cessare qu^ta truffa ai 
iioro danni. 

Noi ci impegniamo ad 
lusare il nostro dmtto di 
voto e la no^s^'capacità 
di lotta a aperto non 

appena ne rientreremo in 
possesso. 

Ringraziando per l'ospi-
talità. 
Nucleo soldati democratici 
« Macao » - Roma 

• « L'UMANITA' 
DELLE 
ISTITUZIONI »! 

Verona 3-10-78 
•Egr. Direttore 

Le scrivo per pregarla 
ai voler rendere pubblico 
quanto segue, trattandosi 
di un argomento estrema-
mente umano e, per me, 
molto importante. 

Sono detenuta da cir-
ca due anni e mezzo per 
concorso in rapina. La 
mia coodarma è stata pro-
nunciata esclusivamente 
in base a futilissimi in-
dizi e fra ii disinteresse 
oei miei a-wocati (fra 1' 
altro pagati lautamente) 
e la mia incompetenza, la 
condanna, dopo 'l'appello, 
è divenuta definitiva. At-
tualnttnte 3 mio fine pe-
na sarebbe il 9-3-1980. 

Dopo innumerevole t im-
pacchettamenti » « .pestag-
gi » e l'aver varcato il 
cancello dell'ospeale psi-
chiatrico •«Castiglione Del-
le Stil-viere » mi ritrovo 
ora nella Casa Circonda-
riale di Verona venerdì 29 
setembre 1978 con un do-
cumento ho •oichiarato al-
la Direzione del carcere 
dì aver iniziato lo scio-
pero deHa fame ad oltrMi-
za affinché non mi sarà 
applicato il decreto di 
legge, emanato dall'am-
nistia. Non voglio ora sof-
fermarmi sui molteplici 
casi di scarcerazione per 
l'art. 628 ma, non mi è 
possibile ignorare il caso 
lampante dì una compa-
gna uscita dal carcere di 
Taranto dopo aver usu-
fruito di ohi'anno di con-
dono per rapina a mano 
amtata e, attualmente di 
nuovo ristretta nel car-
cere dì Verona. Intendo 
precisare in particolare 
che i mìei coimputati so-
no stati scarcerati già da 
tempo. 

In questo 'lunghissimo 
periodo non mi è mai sta-
to concesso nessun bene-
ficio di 'legge «libertà 
provvisoria. Decorrenza 
dei temóni, condizionale, 
Ecenze, permessi ecc... » 
neppure in caso di nxxrte 
di congiunti, pia-e essen-
do alla mia prina con-
danna. 

Nella Casa Penale di 
Venezia ho inoltrato istan-
za per ottenere il per-
nKsso di andare a vede-
re il mio bambino di quat^ 
tro anni a Salerno il qua-
le, essendo molto cagio-
nevole di salute è disuma-
no fargli alTrontare un 
viaggio tanto lungo e ^ a l -
zi dì temperature, da 
parte mia, come madre, 
vivo in costanti stati d' 
ansia ed apprensione an-
che perché è dalla data 
del mio arresto 6-6-76 che 
non lo vedo. Ma ii Giu-
dice di sorve^ianza So-
linas ha respinto la mia 
più che umana richiesta 
per nwtivi (secondo lui) 
futni. 

Per quanto riguarda il 
Giudice di sorveglianza 
«lavolèUa Antonio» Vero-
na; ad una mia nuova 
richiesta si è premunito 
di abbassare la voce so-
'lo quando (dopo continui 
tentativi) gli ho riferito 
che la sua presa di po-
sizione sarebbe stata re-
sa pubblica. La decisione 

di richiedere nuovamente 
questo permesso è stata 
presa dopo aver letto sui 
vari quotidiani ia noti-
zia GÌ alcuni detenuti u-
sciti in licenza o permes-
so dalle seguenti carceri: 
Francesco Serra; uscito in 

licenza dal penitenziario 
« lager » dell'Asinara c«i 
una condanna di 16 anni 
per sequestro di p«-so-
na, tentato omicidio ed 
altri reati. 

Lorenzo MontOTìo per 
reati vari uscito in per-
messo oal carcCTe di 
Trento. 

Ferrante Maria non de-
finitiva del reato di omi-
cìdio, senza apparenti •va-
lidi motivi, è uscita dal 
super carcere di Messina. 

Asperti Fulvia non oéfi 
nitiva, del reato di rapi-
na ccHi armi, uscita in li-
cenza da Firenze, Spe-
rando che dopo ia pub-
blicazione di questa mia 
i «Lor Signca-i» diai» 
una ^xiiverata al codice, 
saluto tutti i compagni e 
compagne a pugno chiu-
so. 

Fezza Giovanna 

• SEMPRE 
SUL CONGRESSO 
DEL PR 

Le associazicsM <fi Cata-
nia e Mes^na, al con-
gresso radicale di Bari, 
avevano presentato ima 
proposta successivamente 
ritirata perché messa in 
contrapposizione alla mo-
zicme politica geiter^e. La 
proposta era simile nella 
prima parte, a queila dtì-
la segreteria, per quanto 
riguarda l'utiiizzazione del 
finanziamento pubWico 
che rqjartiva nei seguen-
ti mcrfi: 

1) Ripianamento dei de-
ficit derivante dalla cam-
pagna degli c ^ referai-
•dum, in icansiderazione 
del carattere di globalità 
alternativa del jwogetto 
referendario, riconducibi-
le più che ad iniziativa 
del partito, aHa esigenza 
espressa e riconfermata 
nel paese di evelvere ver-
so •una società socialista 

libertaria; 
2) E 30 per c«ito detìa 

quota di finanziamento 
per la costituzione di un 
fondo elettorale presso ia 
tesoreria federale da im-
piegare sotto il controBo 
del consiglio federativo 
per le campagne dettora-
U. Questo fondo dovrà es-
sere utilizzato soprattutto 
per le elezìMii regionali e 
anraninistrative, una votta 
che gli organi regiortaii e 
locali a'vranno valutato, 
nedla toro autonomia sal-
vaguardata dallo statuto, 
l'opptH^unità politica di 
pres«rtazione di Jiste pro-
fffie, o dove ciò sarà pos-
sìbile, di liste di opposi-
zione più ampie (come 
recentemente avvenuto 
nel Trentino - Alto Adi-
ge). 

3) E 20 per cento alla te-
soreria federale per es-
sere utiMzzato escluslva-
mente in investimenti di-
retti ad assiciffare servi-
zi che consentano di con-
trastare la disinfomiazio-
ne che iì regime oppone 
ad ogni lotta politica di 
iniziativa radicate; 

4) H 30 per cento do-
vrà servire aDa creazione 
di strutture di servizi per 
le attività di cwitroiirfM--
maziwie: esse dovr aralo 
concretizzarsi in stnrtture 

VLADIMIR 
BUKOVSKIJ 
Il vento va, e poi ritorna. Le memorie 
di un ribelle: una testimonianza che n 
fatto c o n o s c e r e in tutto i! biondo uj 
nuovo eccezionale scrittore. L i r e S ^ ^ 

Fehrìiwlli 
successo in tutte le librerie 

. e serviaj (posabilmente 
decentrate) «u suMwrto 
alla redazioiise di organi 
stni democratici (radio, 
g i o r n i , ecc.) aperti alte 
realtà di ofjfXKizìone al 
regànoe, awn si ca-
ratterizzano escfosivamen 
te, a (Mferenza deHa n» 
zsone anvovata a Bari, 
con etichette politiche di 
partito. 

Quest'alene doveva eŝ  
sere swccessiva ad accor 
di con i (}iK)tidiai)i Lot^ 
Contraja, ed evertMalroen-
te, si trovava l'accoràì 
con 2 Quotidiano dei La 
varatori, che già stajwc 
awiaiaio. (è iì caso é 
•Lotta ComtiMua) «ft d ^ 
treananto di re&ziwii « 

e locali, che f» 
t rac i» e66«e coetìtuite fî  
«camente presso le stesse 
sedi di «dazÈora or 
eani «i irfcjmazione de 
mocratica di oppceizioce 
•tali sfcrutfwre dcvreW)»" 
esseie ppefcribiim^ 
fraroa di cecpaatóva cte 
Tag^tippi i refprcsentarti 
di tutti 5 pertìti regi®»" 
i «ìuaii decideraMio secon 
do le norme deBo statuto ^ 
della sjcietà cocperativa s 
medesènoa. ( 

Ass. rateale eafaaese 
Ass. laficale <B Messia» i 

e«nettiv« t t é a ^ •• 
^ .CWtw' ; 
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Impressioni da Berlino est 

AL DI LÀ DEL MURO 
Berlino-Est non è una 

città come tante altre. 
Prima di tutto è la ca-
pitale di un paese del 
taxaalisrao » realizzato: 
tanto stato e poco socia-
lismo. Per non essere pe-
rò scorretta — 5 ore di 
permanenza non bastano 
per giudicare — mi vo-
glio limitare a queUo che 
ho visto. Tanta polizia 
con un aspetto poco sim-
jatico (con ciò non vo-
gLo assolutamente dire 
che i poliziotti dell'occi-
dente siano più simpati-
ci), che mi fanno venire 
in mente immagini bru-
tali di certe formazicmi 
dell'(ffdine pubblico di 
una Germania di più di 
trent'anni fa: aKi, ca-
pelli biondi, stivali neri 
fino sotto le ginocchia, 
insomma in poche paro-
le, una razza scelta. 

Abbiamo .preso un 
tram, avrà aUe spalle più 
di cent'anni; come co-
modità p^gio degli au-
tobus di Roma, gente si-
lenziosa, ma molto genti-
le. Salgono e fanno ve-
da-e ia tessera dell'ab-
bonamento. Io cerco il 
controflore, che invece 
non c'è. Fanno vedere a 
t ^ i la tessera, in omag-
gio alla morale socialista 
della collettività... 

Quartiere periferico, 
alle sei di sera tutto bu-
io, trovare degli amici 
«dissMenti» non è fa-

cile, paura nel cuore che 
batte forte, paura che 
tutto intomo si accor-
gano, che lo sentano bat-
tere. Perché anche qui 
è cosi difficile essere 
compagno, dire queUo che 
si pensa? 

Una conferenza: la ra-
gazza che ha il compito 
di introdurla segue la 
freccia dei secondi sul 
suo orologio, alle ore 20 
in punto apre la seduta; 
durante la lettura di ma-
noscritti finora non pub-
blicati di Maxi Wander, 
un silenzio in sala come 
se tutti tenessero il fia-
to, negli intervalli due 
ragazzi suonano il flauto 
e la chitarra. Tutto è 
molto bello e impressio-
nante, ma non riesco a 
togliermi l'impressione 
che tutto ciò sta succe-
dendo in un'altra epoca, 
o nel passato o nel fu-
turo e che non c'entra 
molto con me. Invece c' 
entra, è solo l'atmosfe-
ra che sembra senza 
tempo, il contenuto inve-
ce oltre ad essere molto 
bello e interessante, è 
esplosivo. Scritti di una 
donna, morta poco tempo 
fa di cancro, una donna 
che dice la verità descri-
vendo la realtà di quella 
società, che parla di sé, 
di altri. 

Maxi Wander parla in 
tante lettere dall'ospeda-
le della bellezza dei sen-
timenti, un appello dal 

(può ben essere la causa 
di una involontaria pre-
ferenza) mi sembra tra 
le migliori, atta ad e-
sprimere un mondo che, 
setacciato dalle presenze 
ostili, può esser grato 
ailla donna: 
DONNE E' DI LIEVITO 
donne / è di lievito / 
nel pane di crusca ap-
pena sfornato •/ q u e ^ 
gicHT» hmghissimo / di 
gelsi piantati da poco / 
ecco le mani QÌ cedro / 
le mani di ortica / di al-
bicocca e genziana / per 
raccogliere tutta la luna / 
non lasdamone spicchi 
sorelle / verso sera la lu-
ce ci serve / per conti-
nuare il racconto / ac-
qua fresca nei catini di 
legno / chi viene a rac-
cogliere gocce? / l'ac-
qua nuova è quella pio-
vana / canta Francesca 
canta / tu che allatti un 
figlio voluto. 

Attacco musicale, beDis-
sinao (per dare un esem-
pio di poesia autonoma, 
gioiosa, non di pura rea-
zione) è qudio che di 
Marianna Fìotc in Mia 
rotonda mia mela: 
Mia rotonda, nfla mela, / 
sei viva in me / come 
sale scaltrito / pkana o 
mare / ed io ti vengo 
appartenendo / come il 
pane mangiato / a cola-
zicaie. 

Molte, lasciando da par-
te le autrici più note co-
me Dacia Maraini o 
Amelia RosseOi che, in 
questo giro di e^ressio-
ne necessitar» im discor-
so più ampio, alternano 
a momenti « ispirati » 
momenti « oratori > 

profondo di una che sa 
di dover morire, alla 
fantasia, con estrema lu-
cidità. Parla, per esem-
pio, di una sua amica 
che voleva mandare un 
telegramma al presidente 
americano contro la guer-
ra del Vietnam, perché 
voleva • uscire dalla « so-
lidarietà con i popoli op-
pressi » ordinata dall'al-
to, parla dello schifo di 
un sistema che tutti i 
giorni soffoca ia fantasia 
e la voglia di lottare e 
cambiare di migliaia e 
migliaia di persone neUa 
Germania « democrati-
ca », parla del sistema-
tico imborghesimento che 
viene da uno stato che 
fa diventare l'anima e 
l'intelligenza «prigioniero 
politico », che uccide la 
creatività obbligando le 
persone a non uscire do-
po le otto di sera, per-
ché non c'è dove anda-
re, che si basa sulla fa- j 
miglia come « fondamen- / 
to della società sociali-
sta ». che disperde con la 
ptìizia i giovani quando 
sono in più di due in 
piazza perché costituisco-
no « un pericolo po! 1' 
ordine pubblico»... In 
nome di quale socialismo, 
in nome di quale Ebertà? 

Maxi Wander aveva 
pubblicato alcuni anni fa 
un libro con interviste a 
sedici donne, donne che 
ima per una, smentiscono 
con la p r eg i a testimo-

nianza le bugie del si-
stema, le bugie della 
donna emancipata, della 
donna felice perché co-
struttrice della società 
socialista. Le donne par-
lano del doppio sfrutta-
mento, accusano; non ba-
sta l'emancipazione, l'in-
tegrazione nel processo 
produttivo, non basta la 
formale concessione di 
uguaglianza per essere 
libere, per liberarsi da 
millenni di oppressione. 

Ho chiesto come fa 
un sistema come questo 
a tollerare tanta critica 
a se stesso, soprattutto 
da parte delle donne, un 
anello ixxrtante del suo 
integralismo che non de-
ve mai saltare? La ri-

i sposta che i compagni 
mi hanno dato è sem-
plice: un libro che dice 
la verità, che ha dei con-
tenuti esplosivi non vie-
ne represso, si stampa-
no 8 mila copie e nes-
suno lo viene mai a sa-
pere tantomeno a leg-
gere. In un giorno spa-
risce nelle mani di per-
sone fidate sotto banco 
dalle librerie... C'è, ma 
non c'è. Ognuno fa quel-
lo che può, si inventa 
la politica culturale che 
può permettersi. Non c'è 
dubbio alcuno che la 
Germania « democratica » 
ha niente a che vedere 
con un paese dove regge 
socialismo e libertà. 

Katb 

LB ribellione in versi 
Non è compito facile 

'•ecensire l'antologìa di 
Poesia femminista italia-
na edita da Saveili e n-
scita pochi giorni fa. Di 
solito si tHita c5 farsi 
™'icea delle varie per-
sonalità, di individuare la 
fend^Ha generale del vc-
toe ma anche la tipi-
cità dì ciascun autor.^. In 
< îesto caso ai ciascuna 
aitoice. 

NeH'Antologia ,n que-
a c«ra di Laura 

«Nola, le i^esenze sono 
^ K e forse anche trop. 

uno smilzo vc^ume: 
« n trentuno. 
^ tendenza prevale 

singole personalità 
w l ™ ^ tendenza forse 

accentuata. Si ri-
di sconfioare in un 

vumierìsmo. 
deUa rabbia in-

^ ^ a t a . Tuttavia la 
^ a genere. 

bT^ ^ per la óon-

e le poche s«e 
f ^ f . mi ha indotto 
^ ^ e r e con inte-esse 
^ " " « o ed equo sia i 
^ ' a g i o g r a f i c i più 
^ t ó f ^ risultati poeti-
" «nnpiuta. 
s t J ' ^ ^ poesia feimnini-

^ r a riuscire me-
si alimenta di 

^ ^ concrete piut-
^ ^ di astratti fu-
K ^ i a Lu-

^ ^ r 
tee<j^ ™ monob 

® ̂ '«Pestre. fat-
«alura anche fiabe-

S D o ^ ^ ^ - p o -
tile o ^ ® ^ ^^to 

« s e i bene 
Rtt è dedicata 

Recensione 

Ma l'immagine, per vi-
vere deve avere una sua 
forza specifica, un uni-
cum come un vrfto, un 
jtóese, un guizzo. 

H fascino di ^ e s ^ ' 
raccolta è anche nei con-
testo magmatico, bisogna 
scavare B materiale di 
pregio. Questo humus fer-
tile, la |H-otesta fenana-
nista, oggi, per una fon-
dazione culturale, ha ne-
cessità di un art^ianato 
attento che pulisca e tor-
niK^. 

La curatrice Laura di 
Nola ha tentato sofa-at-
tutto — ccane spiega nel-
l'introduzione — di ripor-
tare quali sono le tenden-
ze ed i problemi che e-
^ r i m e la poesia fenmii-
nista in questo momento. 
Si tratta piuttosto di 
una poesia dì critica e 
di rifiuto, ncm sempre 
gioiosa dove ema'gono il 
rigetto dei consueto e la 
riapprofariazione d d pro-
prio corpo, che docun^n-
cano 'la crisi e le istMi-
ze di ribellione deHa desi-
na e del movimesito. La 
scoperta del pi'OfB-io cor-
po e di tutto ciò d ie pa-
seccai alla donna esca sta-
to toH» o negato in tm 
mondo dove esistevano 
solo figli senza nia<fri e 
madri senza f i ^ per ri-
gettare l'io fenHJBnSe in 
toto. 

Accanto alia prefazione 
sono utili e attente le 
note di Biancamaria Pra-
botta, Mirella Bettarini e 
Sandra Petrignani. Alla 
cultura femminista si le-
ga ormai una saggistica 
precisa, autonoma, perti-
nertte: e rwn è poco! Per 
concludere invocherò ima 
abitudine deHe pia- vitu-
perate famiglie meridio-
nali. Nei giorni di festa, 
d c ^ la messa e gli zii 
abominevoli, al momento 
del dolce si cominciava 
d'ai più piccoli. Con le 
poesie della più picco-
la, Sabina Morandi e di 
Rita Marra, mi piace con-
cludere im articolo per 
necessità frammentario 
su questa iir^xartante rac-
colta: 

Ditemi: 
crane si fa? 
Nwi vi fidate: 
ve k) diiedo 
perché so 
che ia vostra risposta 
ìKiò bastarmi, 
roa per un attimo. 
Amici 
cos'è la rabbia? 
Non vi fidate, 
lo so bene. 

Francesca Pansa 

Poesia femminista italia-
na, a cura di Laura Di 
Nola. Ed. SaveUi, L. 2500 

^re-u forni etm e NOO oltré u-iJL 

O MILANO 
I compagni che sono interessati a discutere di 

cinema, anche rispetto al giOTnale, in particolare a 
Milano, si trovano venerdì 17, ore 19 in seote Cen-
tro per informazioni, chiedere di Giampiero, tele-
fono 875526. 

o MILANO 
Giovedì ore 21 sede Cenfex>, riunione aperta di 

discuKione sulla rivista e di preparazione alla riu-
nione nazionale del 26. 

O Rinviata l'assemblea nazionale del 19 
La riunione i»evista per domenica 19 a Roma 

è rinviata a docnenica 26 novembre sempre a Ro-
ma per permettere ai compagni di discutere i ver-
bali che verranno pubblicati ourante questa setti-
mana. 

o BOLOGNA 
Venerdì 17 alle ore 21 riunitme in via Aveseìla 

5/b di tutti i compagni dell'area di Lotta Continua. 
Odg: situazione della se{«. I c o n ^ g n i sono pregati 
vivamente di partecipare. 

I compagni che possono dare un pò di soldi aBa 
sede possono venire sabato 18, ia sede resterà aperta 
tutto il giorno. 

o SICILIA - Riunione regionale 
Sabato 18 aiìe ore 9,30 a Siracusa, presso il 

Circolo Ortigia. via Crocifisso 45 (eventualmente 
chiedere a Piazza Archimede). Continua la discus-
sione su situazione nazionale, realtà locali e reda-
zione siciliana. 

o MILANO 
Venerdì ore 18, via De Oistoforis 5, riunione 

operaia di vaiutazicsie stÉIo s c i i ^ ro del 16, e di di-
scussione sidl'opposizione operaia. 

Sabato ore 9 m via Crema 8, riunione del coor-
dinamento metaimeccanici che farmo riferimento all' 
assemblea di via Corridoni. 

o MEDICINA DEMOCRATICA 
Pavia: sabat i 18 mattina ore 10,00 chimica bio-

logica 11 dell'Università in viale Taramelli 1, (capo-
linea 3) incontro annunciato da Medicina Democra-
tica nel suo documento del mese scorso. Odg: ospedale 
e salute, riforma sanitaria e piano Pandolfi, lotta 
ojeaDd ospedaJieri, ia ficrmazione degSi operatori 
socio - sanitari secondo la legge universitaria n. 642 
e il progetto Pedini (sulla formazione professionaie). 

o TORRE DEL GRECO (Napoli) 
Assemblea pubbiica venerdì 17 alle ore 1 7 3 

sul tensa eroina e refwessione a Torre dei Greco 
ndla sala del Centro S«Tnzi Cutturali indetta dal Coi-
ìettivo di lotta all'eroina. 

o TORINO 
Giovedì ore 17.30 assemblea a Palazzo Nuovo in-

detta dal comitato per la liberazione dei compagni 
arestati, suCe prossinae mobilitazione f ra cui il corteo 
di sabato poma-iggio. 

O ROMA - Radio di movimento 
Sabato 18 e domenica 19 riunione di coordinamen-

to delle radio di movim«ito in via O s a r e de LoHis 
(alla casa deUo studente). Inizio ore 15,30. Per io-
formazioni rivolgersi a Radio Onda Rossa Tel. 06/ 
491750. 

(i t l l j 
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Pasolini ha vissuto fino in fondo, fino alia morte 
violenta e orrenda, 
l'illusione 
della sua ricerca 
e ci ha 
profondamente 
turbati, 

provocati 
A t re anni di distanza 

dalla sua morte dobbia-
mo riaprire ii confronto, 
la riflessione, la critica. 
A t re anni di dfefcanza da 
<|uel giamo orribile, sereza 
danentioare tutti gli aJfcri 
giorni oaribili, tutte le al-
t r e ore orribili. Senza ri-
ti, senza lupi. La vita e 
r«5)era di Pier Paolo Pa-
solini si intrecciano hi im 
modo bruciante, la vita e 
la lettura si scambiano e 
bì conf<H)dono, si arricchi-
sc<Hio e si lacerano mgua-
ribihnente. O meglio la vi-
t a e la creazione Miistica, 
perché il mezzo può esse-
re diverso: la poesia, il 
romanzo, il saggio, il film. 
E ' un viaggio tragico, nefl-
rfllusione permanente, al-
ia ricerca deD'autentico; è 
un viaggio che sa sempre 
di essere tragico, alla ri-
cerca deH'etenio naturale, 
d i e non esiste. 

La consapevolezza di 
questa non esistenza (met-
tìamo pure a confronto la 
trilogia della vita, così in-
credibae così poco tenta-
te, con Taf feruta dispera-

zione di Salò - Sade) si 
manifesta, e non poteva 
essere altrimenti, attraver-
so la storia. Attraverso la 
storia dell'Italia di oggi, 
attraverso le concrete de-
terminazioni di essa dove 
è possibile cogliere non 
solo nella vita pubblica, 
istituzi<Kiale, ma anche 
nei raKwrti f r a ìe clas-
si , nelle diverse stratifi-
cazioni di classe nelle mu-
tazioni cultmali, nelle mu-
tazioni ant rc^logiche . Ma 
Pasolini non si arrende e 
porta la sua ricerca, che 
per lui ha ormai il sen-
so e il sapore della sua 
sconfitta, più che mai in 
pubblico abolendo la lette-
ra tura , almeno formalmen-
te. Dico formalmente per-
ché ncm credo a un cam-
biamento di Pasolini, non 
si avverte nel suoi scrit-
ti. Pasolini « empirista 
critico », Pasolini < carsa-
ro », Pasolini « lutCTano » 
non è diverso da quello 
Cile scriveva dolcissime li-
riche nella lingua friula-
no, non è diverso da quel-
lo di .Accattone, non è di-

verso da quello d i e cer-
cava la verità e Ja auten-
ticità, la natura neHe bor-
gate romane. Ma la natu-
r a che si crede «natura-
l e » è la meno naturale 
possibile, delude. 

Se si guarda attentamen-
te questa natura si vede 
la storia, la cultura. Non 
si può certo risolvere que-
sta «mtraddiziooe f r a na-
toa e storia, trovando o-
gni v<dta un capro espiato-
rio, trovando ogni volta 
chi ha ucciso la natura, 
chi i 'ha violentata. Questo 
ritmo altalenante t ra na-
tura e storia, t ra corpo e 
società ci at traversa tut-
ti come esseri umani e ci 
at traverserà sempre. 

Sono piuttosto le mani-
festazioni di questo ritmo 
che sono politiche: pen-
siamo al sesso, alla sua 
estesa politicità e alla sua 
«Hitemporanea irriducibi-
lità alla politica. Non c 'è 
esperienza sessiRile che 
ncHi sia, nel piacere o nel 
dolore, profondamente «il-
turale pur nel suo attac-
carsi nella contraddizione 
tra il già e il ncm ancora, 
il detto e il non detto, il 
capito e il non capito, for-
se inspiegabile. Pier Pao-
lo Pasolini aveva accen-
nato molte di queste co-
se, ma la sua illusione era 
senza fine proi»io per 
questo in fcmdo non pia-
ceva a nessuno, n r i t ava 
tutti, pCTché diceva cose 
che « politicamente » non 
si possono dire, che ncm 
quadrano. Ma nello stes-
so tempo era seguito, mor-
bosamente rovistato, usa-
to. Era diventato lo spec-
chio nel quale si guarda-
va un'intera società con 
tutte le sue classi e tutte 
le sue contraddizioni. In-
somma quello o quelli che 
razionataiOTte si possono 
definire i limiti, gli erro-
ri, le illusioni di Pasoli-
ni finivano e hanno finito 
per diventare, io credo 
perché erano in un poe-
ta , strumenti esplosivi di 
conoscenza e di meditazio-
ne, io credo anche e so-
prattutto per la situazio-

ne « chiusa » di crisi che 
stiamo vivendo. 

Pasolini poi ha vtesuto 
fino in fondo, fino alla 
morte violenta e orrenda, 
l'illusione della sua ricer-
ca e ci ha profonddamen-
te , turbati, scandalizzati, 
provocati. A che cosa? 
Le risposte possono e deb-
bono essere diverse io nc«i 
credo ad esempio d i e si 
tratti essenzialmente nem-
meno oggi, nanmeno og-
gi d ie il dissenso sembra 
diventato per molti una 
categoria assoluta e tota-
lizzante, non CTedo che si 
tratt i di «continuare im-
perterriti, ostinati, ester-
namente contrari, a pre-
tendere, a volere, ad i-
dentificarsi col diverso, 
a scandalizzare, a bestem-
miare». Come diceva Pa-

« La discesa 
all'Inferno non 
comporta 
sempre 
una risalita » 

da « Scrittori e 
popolo » 
di Alberto Asor Rosa 

• Non c'è dubbio che 
Pastriini abbia voluto com-
piere nn passo avanti ver-
so la conoscenza di una 
verità essenziale e defini-
tiva, conquistata nel pnn-
fo più basso dell'umana e-
sistenza. Duplice è la giu-
stificazione che sorregge 
questo tentativo. Una di 
carattere storico e raùo-
nale...: regredire a sotto-
proletariato significhereb-
be in questa luce indivi-
duare la forma estren-a 
dello stato di crisi di do-
lore che tutti ci possiede. 
Solo quando questa opera-
zione di scoperta fosse sta-
ta effettuata, si sarebbe 
potato tentare un prudente 
recupero della dimensione 
storica, ritrovando roma-
nità là dove l'arUsta ave-

solini nel suo intervento al 
congresso d d partito ra-
dicale io credo piuttosto 
d i e la meditazione sulla 
vita, sulle opere e sulla 
morte di Pier Paolo Pa-
solini sia indispensabile 
per riflettare suHa reci-
proca influenza dei vari 
l inguagp, del COTpo, del 
politico, del fantastico, 
della parzialità e della to-
talità senza però dimenti-
care che la pluralità dei 
linguaggi esiste, con noi 
dentro e fuori di noi e 
che il CMifino della com-
prensione si sposta sem-
pre più in là, di CMnpren-
sione in comprensione, 
senza air ivare mai àUa 
totalità e senza nessuna 
possibilità di nostalgie per 
paradisi perduti. 

Mario Cossali 

va originariamente messo 
tu luce la propria disuma-
nità (per non dire anima-
lità) di una cognizione 
della esistenza... D'altra 
parte, è impossibile esau-
rire l'origine della scelta 
pasoiiniana sui motivi di 
carattere politico, storico 
ideologico. 

Questa verità, conquista-
ta nel punto pià basso del-
l'esistenza umana, non è 
poi tanto fomite e oggetto 
di conoscenza, quanto con-
templazione estatica di un 
fondo immobile dell'essere. 
La discesa all'Inferno non 
comporta sempre una ri-
salita. Proprio laggiù si 
può scoprire la luce di 
certezze paurose ma appa-
ganti. Lo sgomento e la 
vergogna sono compensa-
te dall'ebrezza del posses-
so; e il desiderio di cono-
scenza offuscato dall'ele-
mentare constatazione che 
non sempre è necessario 
conoscere Pasolini non i 
certo il primo a scoprire 
l'eguaglianza < massima 
corruzione uguale massi-
ma purezza > ma forse è 
il primo che ne abbia ten-
tato la c dimostrazione > 
storico-sociologica con al' 
trettanto impegno e lar-
ghezza di mente». 

Arabella-
ra... 
discesa 
corna ra 
Una rivista 
contro Te 
il « cassetto »... 

Discese Cornara è una 
rivista ideata da alcuni 
compagni milanesi. Con 
essa vogliono CTeare uno 
spazio per fare esprime-
re tutti queHi che da sem-
pre hanno dovuto ripoire 
le loro Oliere, le loro ora-
zioni, nel «cassetto», fl 
cassetto della censura, 
quotidianamente esercita-
ta dagli organi d'« infor-
mazione », esercitata da 
noi stessi, soggeziooati 
dalla paura di mostrarsi 
agli altri, condizionati da 
questo sistema. Quanti di 
noi compongono canzoni, o 
ixiesie, racconti, o disegna-
no e non riescono a dif-
fondere queste loro espres- ; 
sioni f r a gli altri perché 
solo ai « più bravi », è da 
sempre, concesso l'utiliz-
zare i fogli dei giornali o 
le (Hide dell'aria o per-
ché solo alcuni hanno 3 
potere per farlo? Discen-
diamo Cornara! Vincian» 
ogni paura, liberando la 
nostra creatività dall'ago-
nismo con cui ci fatmo mi-
surare. questo è l'invito 
d i e i ctanpagni d esteo-
dcmo. 

Se avete scritti, foto, di-
s e ^ , «Discendete Coth-
ra » e venite in via Marco 
D 'Agrate 25 - Milano (zo-
na P.le Corvetto). (L» 
rivista è in vendita, ia 
attesa di potenziare la dif-
fusione, a Milano e alle 
librerie Stampa Altematì-
va. Uscita e La vecchia 
talpa di R « n a al prez» 
di L. 1.000). 

cxyx/nxxm 

Sottoscrizione 

Sede di MILANO _ 
Gkndo P . 30.000, F r a ^ 

sco 5.000, Tommaso e L» 
sa 30.000, Antonio P. 
Pablo 5.000, Primo 
10.000. ^ 

Sez. ENI-S. Donato: ^ 
nilo 10.000, Antonio 
Umberto 20.000, G i i ^ ^ 
10.000, I due Renato ^ ^ 
Dario 500. GiuseW» l-J^' 
Franco .13.000, 
ne 24.000, Raccolti ali 
Data 30.000. 
da COMO . 

Sandro, Dante, 
Corrado, Stefano, Man»-
20.000. 

Totale 

Tot. prec. 

Tot. compi. 

2.011.53» 

2.261.M» 
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IRAN 

Dopo una settimana 
di governo militare 

Teheran, 13 novembre 
Decine di morti in una settimana, un'epurazione che 

non convince nessuno e si ritorce contro lo stesso scià, 
scioperi che rivendicano la proclamazione di una « re-
pubblica democratica popolare una settimana dopo 
la nomina del governo militare il potere della mo-
narchia non si è ancora ristabilito. 

Vestito marrone, barba 
di due giorni, cravatta 
gialla, anelli al dito: a 
Teheran gli agenti della 
Savak si riconoscono da 
cento metri. Eccone pro-
prio uno. Ci proibisce, 
con altri suoi colleghi, di 
entrare nella strada dove 
abita Karim Sandjabi, lea-
<ier del Fronte Nazimiale. 
Sandjabi è rientrato ieri 
da Parigi e deve tenere 
wna conferenza stampa sui 
suo colloqui eoo Khomey-
ni. Ma la Savak e i mili-
tari s<Kio là. Faranno ir-
mione nella casa del 
vecchio leader mossade-
quista appena qualche mi-
nuto prima dell'inizio del-
ia cwiferenza. Sotto gli 
occhi della televisione 
francese un generale con 
la divisa cc^ierta di deco-
razifflii arresterà Sandja-
bi ed uno dei suoi compa-
gni, Daiiux Forouar. La 
caifereoza stampa non si 

terrà. 
Davanti ad un centinaio 

di giornalisti della stam-
pa intemarionale, il nuo-
vo governo militare sfer-
r a il suo primo colpo con-
tro l'opposizione. E' l'ini-
zio di un secondo, e rea-
le, colpo di stato a Te-
heran? O una semplice 
manovra intimidatoria? 
Ancora non si può sapere, 
Sand:^bi verrà ufficial-
mente accusato di attenta-
r e alla sicurezza dello sta-
to e di violare la costitu-
zicHie. 

Dopo che i militari e la 
Savak se ne sono andati 
incontriamo alcuni membri 
del Fronte Nazionale in 
casa di Sandjabi. Ahmad 
Salamatian, di ritomo dal-
l'esilio, ci paria della sua 
felicità di ess«-e in Iran 
dopo 14 anni di assenza. 
Ricorda i tre punti dell' 
accordo e le dichiaraziraii 
uscite dai colloqui Sandja-

studenti abbattwtto la statua dello scià di Teheran. 

NICARAGUA 
del 1 5 — 1 guerriglieri nicaraguegni 
le 1 sandinista di liberazione naziona-
d^Tvw"'*' s Managua un cOTiunicato 

a i u t i n o nel quale dichiarano cbs elementi 
esercito e dei settori finanziari del paese 

™ e r a n n o di f a re un colpo di stato nel Ni-
jjj , il 21 o il 22 novembre. H comunicato 

c ^ a che tale colpo di stato è destinato a 
tàà^^i il regime Somoza anche se il pre-
e ^ r w non appare alla testa del nuovo 

Mercoledì 21 iwvembre è la data limite nuovo governo ampliato d'opposizione af-ragua ^ gruppo Somoza lasci il Nica-
no H: ir così la creazione di un gover-® UniOTie nazionaie. 
nunciato del fronte ampKato hanno an-ternar; , che la commissione in-r e ^ 1 ^ mediazione che cerca di trova-r a m ^ à pacifica alla crisi nel Nica-e attesa a Managua questa settimana. 

bi-Khomeyni, in particola-
re la necessità per gli i-
raniani di pronunciarsi sul 
regime attraverso un refe-
rendum. Salamatian ne 
parla con calma, ma piiì 
tardi ci confesserà la sua 
inquietudine. « Il potere in 
Iran è praticamente va-
cante. Lo scià è debole » 
e non rappresenta più nul-
la se non « un crocicchio 
attraverso cui passano tut-
te le correnti e tutte le 
pressioni. Oggi più che 
mai l'esercito può avere 
la tentazione di prende-
re in mano le cose ». La 
guerra civile? La lotta ar-
mata? Il Fronte fraziona-
le vede il pericolo di una 
internazionalizzazione del-
la crisi, con l'intervento 
delle grandi potenze, men-
tre la fòrza straordinaria 
del processo attuale è «che 
rimanga solamente ira-
niano ». 

La resistenza passiva 
i ^ c h e se venisse rila-

sciato in pochi giorni, 1' 
arresto di Sandjabi è co-
munque un segno che da 
una settimana la situazio-
ne a Teheran è cambia-
ta . I giornali che doveva-
no uscire mercoledì dopo 
un accordo con i militari, 
non sono ancora riappar-
si. Le redazioni di Kayhan 
e dell'Efcelaat non riesco-
no ad ottenere la libertà 
relativa che avevano ac-
quisito sotto il governo di 
Emami. Una prova di for-
za certamente decisiva è 
in atto in questo momento. 
I militari che pattugliano 
ogni giorno la città, che 
controllano i giovani in 
moto per vedere se tra-
sportano volantini, non 
hanno ancora messo sul 
piatto tutta la loro poten-
za. Nei confronti dei gior-
nalisti in sciopero e di 
tutti gli scioperanti, i mi-
litari mantengono una 
pressione continua speran-
do nel logoramento, senza 
ancora ricorrere alla sola 
forza. Potranno fare que-
sto gioco ancora per mol-
to tempo? Paradossalmen-
te i fatti di dieci giorni 
f a non hanno, come si 
sarebbe potuto credere, 
r iawicinato le classi me-
die al regime. Al contra-
rio esse sono oggi persua-
se che gli incendi di Te-
heran sono il frutto di una 
provocazione orchestrata 
dall'esercito e dal re per 
portare i militari al po-
tere. 

AW>iamo incontrato de-
gli scioperanti dell 'Iran 
Air, dei piloti, dei coman-
danti che guadagnano la 
bagatella di quasi 6 milio-
ni di lire al mese e si 
definiscono loro stessi «la 
borghesia più alta». Que-
siti piloti considerati parte 
del regime, COTI IBI teno-
re di vita esuropeo, e^)ri-
maidosi in un inglese im-
peccabile ci haimo par-
lato CCHI lo stesso linguag-
gio degli studenti o dei 
più rigidi militanti del 
bazaar. 

« Noi facciamo parte 
delle classi medie agiate. 
Ma quando vediamo un 
morto per strada, si trat-
ta di un morto. Poco im-
porta il denaro che si ha 
in banca, poco imporla la 
•ricchezza quando per an-
ni si è dovuto subire ogni 
tipo di pressioni. Nella 
Iran Air la Savak e mi-
litari che sono stati piaz-
zati in tutti i posti di co-
mando ci hanno impedito 
di respirare. Non poteva-
mo dire nulla e ci accon-
tentavamo del nostro de-
naro. Oggi la rivoluzione 
ci dà finalmente la possi-
bilità di parlare. Come 
tutti in Iran noi rfiiediamo 
la cacciata deUo scià e 
soprattutto l'indipendenza 
deiririin. E' necessario 
mozzare la mano dello 
straniero in Iran ». 

I piloti di linea irania-
ni hanno fa t to sciopero 
per otto giorni per chie-
dere la soppressione della 
legge marziale e la libe-
razione di tutti i prigio-
nieri poUtioi. 

Un'occasione da non mancare 
In ogni settore sociale 

si incontrano persone che 
parlano allo stesso modo. 
E' stato un grande chi-
rurgo, in sciopero come la 
maggior parte dei medici 
degli ospedali di Tehe-
ran, che ci ha fornito sen-
za dubbio la migliore spie 
gazfone del fenomeno: 
«Ci è stato sempre detto 
— dice — che il re era 
il migliore baluardo cc«i-
tro il c<Knunismo. Anche 
se noi non lo amiamo, lo 
scià, crediamo che questa 
cosa sia vera ed accettia-
mo nostro malgrado la 
presenza degli americani. 
Ma questa presenza stra-
niera feriva i nostri sen-
timenti più profondi, an-
che se t ra noi c 'era chi 
ne approfittava largamen-
te. Oggi abbiamo l'occa-
sione di sbarazzaroi dello 
scià e degli amCTicani, 
senza i comunisti. Io non 
voglio perdere questa oc-
casione. Anche se i reli-
giosi destano inquietudine, 
sono iraniani, e in qual-
che modo risolveremo le 
cose ». 

In fondo il principale 
rimprovero che gli irania-
ni fanno allo scià è di 
aver consegnato il paese 
a ^ i stranieri. L 'Iran è un 
paese violentemente nazio-
nalista; noi ne abbiamo 
avuto una piccola prova 
supplementare discutendo 
dell'anziano ministro Ho-
veyda con dai professori 
universitari. « Ciò che gli 
iraniani rimproverano ad 
Hoveyda — diceva uno di 
loro — è la corruzione e 
la repressione che aveva 
lasciato crescere intomo 
a lui. Ma gli si rimpro-
verava anche di non es-
sere di nessun posto. Era 
un Bahai che aveva stu-
diato a Beirut, che parla-
va francese con accento 
arabo, ed iraniano con ac-
cento franco-arabo. Era 
un cosmopolita, un levan-

tino; e gli iraniani dete-
stano i levantini ». Strano 
personaggio questo Hovey-
da. Era il tipo d'uomo che 
mandava tranquillamente 
trentamila persone in ga-
lera, mentre sul suo ta-
volo teneva le «Lettere dal 
carcere di Gramsci ». Un 
liberale calcolatore, fred-
do e cinico. 

Che vuole l'esercito? 
Decine di morti in una 

settimana dopo la nomina 
del governo militare, scio-
peri Un po' dappertutto. 
Ma pochi in Iran credono 
che solo il maggior rigo-
re deUa legge marziale 
possa f a r cessare le ma-
nifestazioni e gli sciope-
ri. La popolazione non è 
stata particolarmente im-
pressionata dalle misure 
prese nei confronti di vec-
chi servitori dello scià 
come Hoveyda e Nassiri. 
«Non ci si può fidare di 
lui — dicono — per sal-
vare la pslle mette in pri-
gione i suoi migliori ami-
ci ». E ' cosi: tutto quel-
lo che lo scià f a attual-
mente, si ritorce contro 
di lui, ed egli senza dub-
bio non si è mai trovato 
come in questo momento 
in acque così brutte. 

Al punto che, si rac-
conta a . Teheran, lo scià 
è minacciato tanto dall ' 
esercito che dal popolo. 
Al punto che. insieme al-
la regina, cerca di pren-
dere contatto con gli in-
tellettuali e gli opposito-
ri moderati per salvare 
almeno i suoi mobOi. Ma 
l'esercito che vuole? L' 
esercito è un vero e pro-
prio stato neUo stato. Al-
lora bisogna accontentar-
si delle voci. I religiosi 
affermano cbs una parte 
di esso è disposta a schie-
rarsi con loro. A soste-
gno di questa tesi citano 
esempi di fraternizzazio-
ne, voci di ammutinamen-

ti. In real tà non c 'è nien-
te di tangibOe e la fra-
ternizzazione di cui par-
lano i religiosi è stata 
spesso a senso unico: la 
gente fraternizzava con 
l'esercito, ma mai il con-
trario. E ' invece verosi-
mOe l'ipotesi che l'essr-
cito è vulnerabile di fron-
te al movimento religio-
so. Certamente ci sono 
neU'essrcito iraniano par-
tigiani di una soluzione 
dura. Il generale Oveissi, 
per esempio, governatore-
militare di Teheran, che 
avrebbe — sembra — mi-
nacciato di suicidarsi, due 
domeniche fa , se non si 
nominava un governo mi-
litare. Ma il generale 
Oveissi è minoritario, e 
la maggior par te dei ge-
nerali attualmente sosten-
gono lo scià. Il generale 
Ahzari, il primo ministro, 
è un fedele dello scià, al-
levato nel serraglio. Egli 
sosterrà senza dubbio lo 
scià fino alla fìnia e fin-
ché gli americani ^ i e lo 
chiederanno. Fino al gior-
no in cui si accorgerà e 
gli americani con lui, che 
Io scià è in quel momen-
to il principale ostacolo 
alla stabilità in Iran. E 
l'esercito che prende ogni 
giorno un po' di poter? 
in più rischia bea presto 
di capire che lo scià non 
gli serve più. N<»i è cer-̂  
to, ad esempio, che il re 
sia stato avvertito dell' 
arresto di Sandjabi, es-
sendo quest 'arresto con-
trario ad ogni velleità di 
liberalizzazione del regi-
me. « L'unica possibilità 
che resta allo scià — ci 
diceva un amico — sa-
rebbe quella di aHearsi 
con l'opposizicme laica 
moderata. L'esercito, in-
vece, potrebbe avere ìrv-
teresse a mettersi d'ac-
cordo con i religiosi sul-
la deposizione dello scià ». 
Claire Briere e Pierre 
Blanchet di « Libèratton » 

URSS 
Mosca, 15 — Agenti del KGB hanno arre-stato uno studente di storia di Leningrado che dirigeva una commie per giovani « liberi pen-satori x e che apparteneva ad un grappo fuo-rilegge di « opposizione di sinistra s. Lo hanno annimciato ieri fonti dissidenti precisando che il giovane, Aleksandr Skobov, di 20 anni (che è stato accusato di attività antisovietica) è sta-to arrestato il mese scorso nel quadro di una operazione del KGB contro l'opposiziont «ÌB si-nistra che ha portato anche all'arresto di An-drei Besov, di 30 anni, a Mosca e di VIktw Pavlenko, di 18 anni, a Gorki. . ' > 
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Oggi sciopero generale di 4 ore al Sud e di un'ora nel resto d'Italia 

A Milano ospedalieri e 
opposizione operaia insieme 

in piazza 
Ieri i lavoratori del Policlinico hanno occupato la Camera del Lavoro 
contro i licenziamenti 

Oggi, giovedi 16, sciopero generale di quattro ore 
n d Sud e di un'ora nel resto d'Italia: un rito senza 
contenuti, uno sciopero praticamente estraneo ai la-
voratori. I settori operai oggi in lotta come gli ospe-
aalieri e i lavoratori del Pubblico Impiego, utilizze-
ranno questa scadenza sindacale per scendere an-
cora in piazza con i propri obiettivi e contenuti. 
E' il caso di Milano dove il coordinamento dei co-
mitati di lotta de^i ospedalieri hanno indetto una 
manifestazione a cui aderiscono il comitato di oppo-
sizione qaeraia e gli studenti. 

Milano, 15 — Questa 
mattina grossa mobilita-
zione dei lavoratori del Po-
liclinico in risposta alle 
lettere di licenziamento 
inviate ieri dalla direzio-
ne. Ieri pomeriggio infat-
ti erano stati comunicati 
i licenziamenti a due la-
voratori, Luciano Gotta e 
Gino Muri, con il motivo 
di numerosi sanzionamen-
ti e con la volontà di col-
pire due compagni che 
hanno partecipato alle lot-
te dell'ospedale in tutti 
questi anni. 

Questa mattina si è svol-
ta un'affollata assemblea 
dove i lavoratori del Po-
liclinico hanno deciso 1' 
immediata mobilitazione 
per obbligare la direzione 
a ritirare i licenziamenti. 
Al termine dell'assemblea 
si è composto un corteo 
che si è diretto verso la 
palazzina della direzione 
dove è stato letto un co-
municato preparato dall' 
assemblea. Davanti la pa-
lazzina si è schierata la 
polizia che con i candelot-
ti innestati, ha cercato la 
provocazione poi il corteo 
ha proseguito verso la Ca-
mera del Lavoro. 

Arrivati davanti la Ca-
mera del Lavoro il corteo 
si è diretto verso l'entra-
ta con la chiara intenzio-
ne di entrarvi, alle porte 
i sindacalisti hanno tenta-
to di f a r picchetto, ma 
dinnanzi l'incazzatura de-
gli ospedalieri nulla han-
no potuto. Il corteo ha 
cominciato a scendere le 
scale per dirigersi all'au-
la delle assemblee. I sin-
dacalisti presenti si sono 
presi tutti gli slogans che 
i lavoratori dell'ospedale 
gli indirizzavano: «Ladri, 
venduti, servi ». 

L'aula deUe assemblee 
si è presto riempita men-
tre il lavoro nel palazzo 
si fermava. Gli interven-
ti sono subito iniziati ana-
lizzando la mattinata di 
lotta e coinvolgendo an-
che circa 300 lavoratori 
della scuola e del comu-
ne che erano presenti già 
da prima. Gli interventi 
hanno esaminato il signi-
ficato dei licenziamenti, 1' 
operato del sindacato e le 
lotte degli ospedalieri; 
quando poi iun sindacali-
sta è riuscito a salire per 
fare un intervento tutti 
quanti si sono alzati e si 

sono diretti verso l'uscita. 
Intanto martedì sera al-

l'assemblea indetta dal co-
ordinamento dei comitati 
di lotta degli ospedali al 
Teatro Uomo c'è stata una 
grossa partecipazione. Al-
l'entrata un turbinare di 
volantini, e volantinatori, 
tra gli altri un volantone 
di « Autonomia Operaia » 
che già prima dell'assem-
blea indicevano 4 ore di 
sciopero per il 16. Circa 
700 compagni hanno segui-
to l'intervento di apertura 
di un compagno del S. Car-
lo, che proponeva alla di-
scussione una analisi del-
le caratteristiche del nuo-
vo modo di far politica 
del movimento degli ospe-
dalieri e una proposta di 
mobilitazione in concomi-
tanza e in contrasto con 
lo sciopero-fantasma indet-
to per oggi giovedì. 

L'ampia partecipazione, 
la presenza di operai, la-
voratori della scuola, stu-
denti, lavoratori comuna-
li, non ha però impedito 
che la discussione sia sta-
ta abbastanza deludente e 
abbastanza scarso il con-
fronto concreto tra le va-
rie situazioni. 

I lavoratori ospedalieri 
verso la fine dell'assem-
blea, sono nuovamente in-
tervenuti per denunciare 
e respingere le pretese di 
tutti quelli che, gruppi o 
gruppetti, come falchi, si 
gettano su ogni lotta per 
calarvi sopra il proprio 
capello politico. 

Molte perplessità e i 
problemi che trapelavano 

nel dibattito, insieme, per 
quasi tutti, alla volontà 
di manifestare in qualche 
modo l'opposizione in piaz-
za. 

Assai presente negli in-
terventi operai la contrad-
dizione tra la volontà di 
lottare e la realtà genera-
le nelle fabbriche. 

Del comitato precari 
della scuola, pur non po-
tendo indire uno sciopero 
per la mancanza di pre-
parazione e di tempo, in-
viteranno i lavoratori del 
settore a partecipare il 
più possibile a livello in-
dividuale. Il comitato dei 
lavoratori comunali pur d' 
accordo con la manifesta-
zione non vi aderirà, per-
ché ritiene prioritario il 
lavoro e il confronto che 
vogliono aprire stando nel-
le assemblee. Gli interven-
ti degli studenti, estrema-
mente generici, hanno an-
nunciato la partecipazione 
di numerosi coordinamen-
ti di zona alla mobilitazio-
ne. Alla fine si è deciso che 
gli ospedalieri indicono 
autonomamente questa 
manifestazione, il coordi-
namento operaio e quelli 
studenteschi vi aderisco-
no. L'appuntamento è per 
oggi in piazza, per una 
manifestazione di massa 
che vuol essere il punto di 
inizio dell'aggregazione di 
quanti vogliono lottare 
contro i progetti governa-
tivi e le piattaforme pa-
dronali che oggi i sinda-
cati sostengono e portano 
avanti. 

R. e E. 

Partiti 

PARE CHE SI RIMPASTINO... 
La segreteria DC chiede a Donat-Cattin che smentisca le dichiarazioni 
fatte alla « Stampa » 

Roma — Nel dibattito 
odierno sui patti agrari 
si è presentata una pic-
cola novità: la DC ha 
deciso di astenersi dal 
votare su un articolo che 
non rientrava nemmeno 
in quelli che costituisco-
no i motivi di frizione 
f ra la maggioranza par-
lamentare; si tratta del-
l'articolo 2 che discipli-
na la durata dei con-
tratti di affitto di fondi 
rustici. Evidentemente i 
democristiani hanno giu-
stificato la loro azione 
per una pretesa rigidità 
dei tempi d'affitto, ma 
persone che viaggiano 
sulla stéssa barca, e che 
certamente ne sanno più 
d d dovuto, degli affari 
che li riguardano, hanno 
fiichiarato che « l'asten-
sione dHDOcristiana si 

spiega con n desiderio 
di alcuni di proseguire 
nell'attacco generale alle 

intese di governo ed è un 
monito di quel che potrà 
sijccedere nella trattativa 

sul nodo della trasfor-
mazione della mezzadria 
in affitto... ». 

Quindi su questo punto 
dei patti agrari le diver-
genze f ra i partiti per-
mangono, e proprio iari 
il PCI è rimasto contra-
riato dalla scelta dei de-
mocristiani di disertare il 
dibattito alla Camera su 
un «raw>orto per la cit-
tà di Napoli » firmato 
peraltro da quell'onesto 
uomo di Antonio Gava. 
Certo se gli operai dell' 
Italsider di Bagnoli sono 
venuti a conoscenza, ma 
non è facile, che il pro-

blema dei « loro » 1.200 
licenziamenti non è stato 
discusso per la mancan-
za di ministri, forse non 
sono rimasti delusi; in-
vece Ingrao si è adi-
rato, ha interrotto la se-
duta, telefonando ad An-
dreotti per richiamargli 
l'assenza di qualunque 
ministro... 

Sempre nel campo del-
le piccole novità c'è quel 
vecchiume di politicante 
che è Donat-Cattin: si è 
fatto intervistare dalla 
stampa per dire che lui 
non vaole im uomo con-
cordato da Andreotti con 
U PCI al ministero deU' 
Industria, e che lotta con 
tutte le sue forze per im-
porre a questa carica 
uno che sta all'industria 
per fare esclusivamente 
le sue veci o quasi. E 

PCI ed Andreotti sem-
brano lanciati sulla via 
del « rimpasto » di questo 
governo: ^ altri partiti 
sono d'accordo ed il 
PSDI ha chiesto che da 
questo rimpasto venga 
sostituito Bonifacio dal 
Ministero di Grazia e 
Giustizia. Che il rimpa-
sto prevalga per il mo-
mento ad una rottura 
dell'attuale maggioranza 
lo fanno ritenere anche 
le interviste tdevisive, 
martedì sera, di Piccoli 
e Bisaglia. Tutti e due 
hanno affermato che è 
sconsighabile per ora la 
fine dell'intesa program-
matica. non mancando di 
aggiungere che vi sono 
molte affinità di vedute 
sul pluralismo e la de-
mocrazia f ra DC e il 
PSL.. 

Lama star/ter 

« L' autunno sindacale 
parte domani, giovedi, con 
10 sciopero nel Mezzogior-
no. E chi dice che la li-
nea dell'Eur a fallita de-
ve riflettere bene su que-
sta partenza. Così ieri La-
ma sul Corriere della Se-
ra. 

Noi Lama ce lo immagi-
niamo come il mossiere, 
quello cioè che dà il via 
nelle corse automobilisti-
che. Giacca e cravatta e 
una grande bandiera a 
scacchi bianchi e neri nel-
le mani. Più precisamen-
te ci ricorda lo starter 
dell'autodromo di Monza. 
Quello che, alla vigilia del-
l'ultimo Gran premio d' 
Italia, dichiarò «se darò 
11 via male jucilatemi ». 
Sventolò poi la bandiera 
quando la corsa era già 
partita, provocando un 
groviglio di auto, nel qua-
le uno dei jnloti, Ronriie 
Pàtterson, perse la vita. 

Lama dà il via e non 
si accorge che i protago-
nisti sono già partiti. 

Alcuni, gli ospedalieri, 
da oltre un mese. Ed il 
circuito su cui propone ài 
correre l'Eur non è più 
idoneo. Né sono sufficienr 
ti alcune rettifiche nel 
tracciato. Come per l'anel-
lo di Monza, appunto. 

« Certo. I metalmecca-
rCici hanno chiesto 30.000 
lire d'aumento da distri-
buirsi in 3 anni scagliona-
btli. E' una briciola di 
fronte alle 12.000 lire che 
sono scattate, per effetto 
della scala mobile in que-
st'ultimo trimestre. E poi 
le trentamila non sono ri-
chieste uguali per tutti. 

E' necessario dare di 
più cdle qualifiche più 
alte, perché in questi td-
timi anni abbiamo avuto 
un appiattimento dei sa-
lari mólto sensibile a cau-
sa del valore unificato 
del punto per la scala 
mobile e degli amnenti 
salariali uguali per tut-
ti». 

Forse il segretario del-
la CGIL si è davvero 

immedesimato neUa par-
te dello starter di Mon-
za e quando parla di me-
talmeccunici ha in testa 
i tecnici <E MaraiteUo, i 
quali, probabilmente, sono 
d accordo nei dare di pi» 
alle qualifiche più aite-

Ma è difficile pemfe 
che alla verniciatura di 
Mirafiori o aHa sdleria 
di Cassino, come 
nelle fonderie di Bagnoli 
ci siano operai, per qìiaii-
to amanti delle corse a^ 
tomoàilistiche, disposti a 
condividere le tesi di I^-
ma. 

« Ma vengo ad un altro 
tema, la mobUità. La vo-
gliamo, come sindacato. 
Siamo (Raccordo. Ma ^ 
Con,findustria rifiuta ài ai^ 
antere le regole di 
sta mobUità, che sono ne-
cessarie. E pure il P^ 
saggio da un posto di 
VOTO ad un altro nel 
tro-nord, direi fino 
Amo, è posàbile; f scar-
so dwerso per il 'ine^ 
giorno.... ». 

Finalmente una rm 
rassicurante per gh 
•perai, e le loro farnig»'-
della Lancia di Sdzi^ 
e per i minatori della 
gne nell'Alta Val 
Mai e poi mai patron^ 
essere trasferiti oltre e 
reme. 

Ma la pista è deserta e 
costellata di carcasse 
federazioni sindacaliJ^ 
spedalieri, statai, f f 
Vieri) che, namostanXe. 
proiUtive condiziont 
del tempo e del trac<^_ 
io, avevano voluto ^ ^ 
mente fare i girt ài F 

"^Cè tuttavia chi ^ 
ra vuol correre. Ogjt . 
Milano, P^r-^^^n 
comitati di scwp^ % 
ospedalieri sceru^ . 
piazza proponendo 

soccupati ed agh si^^ 
ti di corere su « 
<dtro 

La pista deU'EU^ 
praticabile: vim con^ 
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